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Diamo il testo del dibattito cla- 
moroso sull’economia italiana 
che ha commosso alla radio e 
talla TV milioni di ascoltatori 
di EUGENIO SCALFARI 


EL NOSTRO PAESE la volontà della classe politica è, in 

gran parte, un riflesso della volontà della oligarchia indu- 
striale. Sul palcoscenico della vita pubblica si muovono e 
declamano gli uomini politici; ma i grandi industriali, da 
dietro le quinte, tirano i fili e danno la voce ai personaggi, 
finanziando i giornali, i partiti, le elezioni, e addomesticando i 
funzionari incaricati di preparare le leggi e di farle applicare». 

Questa l'accusa che il professor Ernesto Rossi ha formu- 
lato giovedì sera, nella vasta sala del Collegio Romano, du- 
rante il contraddittorio con Angelo Costa, ex presidente della 
Confindustria, davanti a duemila spettatori, tra i quali spic- 
cavano gli uomini più potenti del padronato industriale ita- 
liano. E' stato un grande avvenimento che sovverte le con- 


suetudini del conformismo 

le: Parte "det contrad- 
dittorio venne trasmesso di- 
rettamente dalla televisione; 


un compendio è stato poi tra- | 
smesso la sera del 17 novem- ' 


bre per radio. 

I punti controversi sono sta- 
ti tre. 

1): Rapporti tra grande indu- 
stria e classe politica. Rossi ha 
definito il padronato industriale 
come il vero dominatore dello 
Stato; Costa ha risposto che il 
padronato non sa far valere 
nemmeno le sue legittime esi- 
genze. 

2): Atteggiamento degli indu- 
striali rispetto al regime di con- 
correnza. 

3): Problema dei rapporti tra 
monopoli, fisco e contribuenti. 

Costa si è difeso con abilità, 
spostando a volte i temi in di- 
scussione, contrattaccando sulla 
inefficienza e la cattiva gestio- 
ne delle industrie statali, affer- 
mando che i piccoli e medi im. 
prenditori sono solidali con la 
grande industria. Ha anche so- 
etenuto che i responsabili della 
politica doganale protezionisti. 
ca In Italia sono soprattutto gli 
agrari, capovolgendo in tal mo- 
do una realtà storicamente 
i inoppugnabile. 

Per quale ragione Angelo Co- 
ata ha provocato il dibattito su 
un terreno per lui così difficile, 
suscitando la curiosità di tutta 
l'opinione pubblica su un pro- 
blema al quale la Confedera- 
zione dell'Industria ha sempre 
finora applicato la sordina? 

I casi nei quali la Confin- 
dustria o i maggiori suoi espo- 
nenti singolarmente considerati 
sono scesi in campo sostenendo 
francamente le loro tesi e ribat- 
tendo gli attacchi si contano 
sulle dita negli ultimi sette an- 
ni. Ne] 1946 la situazione era di. 
versa; l'amore per la verità e 
una certa inclinazione verso le 
riforme avevano pervaso un po’ 
tutti i ceti; le classi dirigenti 
tradizionali compivano, o alme- 
no facevano le viste di compie- 
re, un serio esame di coscienza 
per individuare vecchi mali e 
cercarne i rimedi. Quando la 
commissione economica dell'As- 
semblea Costituente, presieduta 
da Giovanni Demaria, chiamò 
dinanzi a sè e sottopose ad in- 
terrogatori lunghi e circostan- 
ziati | più alti dirigenti dell’e- 
conomia italiana, i capi d'azien- 
da, gli amministratori delle 

« holdings» finanziarie, 


dente, della pubblica opinione. 
In seguito però, sopravvenuti 
pi migliori, consolidatesi le 
tture del capitalismo mono- 
listico che erano sembrate se- 
ente minacciate dopo la ca- 
trofe. della guerra e la - 
dell'esperimento corporativo, 


l'atteggiamento degli industriali 
divenne estremamente più cau- 
to. Venuta meno la necessità di 
difendersi sul piano dei princi- 

i, essi adottarono la tattica di 
gnorare gli attacchi che veni- 
vano loro mossi su singoli pro- 
blemi concreti. La polemica an- 
ticomunista offrì loro una co- 
pertura agevole per rifiutare la 
discussione e ridurre al silenzio 
anche quegli avversari non co- 
munisti che davano al grande 
padronato italiano i maggiori 
fastidi. 

Angelo Costa, con il dibattito 
del 10 novembre, ha rotto que- 
sta consuetudine. I motivi per 
cui si è deciso a questo passo 
sono di un duplice ordine. Anzi- 
tutto motivi generali: dopo il 
convegno che nel marzo scorso 
gli ” Amici del Mondo” hanno 
tenuto sui monopoli a palazzo 
Barberini, nell'imminenza di av- 
venimenti essenziali quali la 
creazione del Ministero delle 
Partecipazioni, lo sganciamento 
dell’IRI dalla Confindustria, la 
legge petrolifera, era ormai di- 
venuto impossibile finger di 
ignorare la polemica sui ” pa- 
droni del vapore "”, Ma vi sono 

1 motivi d'ordine personale. 

'ex presidente della Confindu- 
stria non dimentica il modo con 
Il quale lo scorso aprile, dopo 
nove anni, gli fu dato il ben ser- 
vito dalla Confederazione, Allo- 
ra furono proprio i ” padroni del 
vapore”, i gruppi milanesi che 
fanno capo a Carlo Faina, Luigi 
Bruno, Franco Marinotti, Carlo 
Pesenti, Vittorio De Biasi, ad 
imporre la presidenza di Ali- 
ghiero De Micheli. Costa non ha 
dimenticato, ed ora ha iniziato 
la sua azione per riprender 
quota nella Confederazione. Nel 
dibattito con Ernesto Rossi egli 
ha fatto alcune franche ammis. 
sioni sulla necessità di riforma- 
re il sistema delle società per a- 
zioni, di smantellare il protezio- 
nismo, di far intervenire lo sta- 
to nelle situazioni di monopolio, 
che non debbono esser suonate 
troppo gradevoli alle orecchie di 
alcuni suoi colleghi confederali. 

E' assai probabile che nei 
prossimi mesi assisteremo al de. 
linearsi, di contro alla posizione 
ufficiale della Confindustria, di 
una linea Costa che mira ad ac- 
crescere il dei medi e pic- 
coli industriali nel governo della 
Confederazione, sacrificando le 
posizioni più grosse e più espo- 
ste. Anche Domenico La Cave- 
ra, presidente degli industriali 
siciliani, sembra nettamente 
schierato su questa linea. Forse 
il fronte industriale non è così 
compatto come vogliono dar 
credere i rappresentanti dei 
gruppi monopolistici. 


dr ll compendio completo del 
contraddittorio Rossi -Co- 
sta segue In terza pagina 
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Costa sfida 


Ecco la lettera con cui Angelo Costa ha 
sfidato Ernesto Rossi dopo il dibattito al 
X* Circolo della Stampa sul volume ”I pa. 
droni del vapore”, Accanto, la risposta. 


Pregiatissimo professore, 


sono stato informato di come si è svolto il dibattito 
al Circolo della Stampa a proposito della Sua pubbli- 
cazione "I padroni del vapore”. 

Ritengo sia doveroso fare tutto quanto è possibile per 
aiutare ll pubblico a conoscere la verità. A questo fine 
Le propongo un pubblico contraddittorio con me, in un 
locale di larga capienza e con trasmissione televisiva. 

Io assumerò la difesa della categoria imprenditoriale: 
il che non significa non riconoscerne le deficienze che 
certamente ha come hanno tutte le categorie, nessuna 
esclusa. Lei sosterrà l’accusa con libertà di rivolgermi 
qualsiasi domanda, ed anche io potrò rivolgere a mia 
volta domande a Lei. 

Il pubblico, seguendo il libero contraddittorio, avrà 
possibilità di giudicare e soprattutto potrà rendersi con- 
to se il desiderio di ricerca della verità è da tutte e due 
le parti oppure da una sola e quale. 

Dovremo naturalmente accordarci sulla scelta di una 
persona che diriga il dibattito. 

Resto in attesa di una Sua accettazione e La prego 
gradire i miei distinti saluti. 


Roma, 7 luglio 1955 
ANGELO COSTA 


Denver. John Gilbert Gra- 
ham di 23 anni viene tratto 
in arresto subito dopo aver 
confessato di aver provocato 
la morte della madre e di 
altre 43 persone che erano 
sull'aereo da lui sabotato. 


Rossi accetta 


Gent.mo dottore, 


sono d’accordo che dobbiamo fare tutto quanto è pos- 
sibile per aiutare il pubblico a conoscere la verità. Nella 
mia attività pubblicistica non ho mai avuto altro obiettivo. 

La ringrazio molto .dell’invito, che accetto senz'altro, 
pur non avendo la Sua fiducia che un contraddittorio 
del genere possa servire a dim'ostrare da quale parte sta 
il desiderio di ricerca della verità. 

Dovremmo, piuttosto, considerarlo una ”ordalia bila- 
terale” che l’Enciclopedia Treccani illustra così: 

” Si darà ragione a chi è giunto prima correndo a una 
data méèta, a chi avrà potuto reggere più a lungo in una 
posizione incomoda, come quella di chi sia costretto a 
rimanere quanto più possibile col braccio teso in alto 
reggendo qualche oggetto, o a chi sarà prima costretto a 
sputare l’acqua messagli in bocca, o a chi sarà riuscito 
superiore in una lotta ”. 

Io ho coscienza della mia inferiorità in una lotta ora- 
toria: per replicare ho bisogno di riflettere, e perciò pre- 
ferisco sempre scrivere al parlare. Ma non voglio perdere 
l'occasione di trovarmi ancora con Lei, sia pure in una 
"ordalia bilaterale”, perchè La ho sempre stimata e 
La stimo come galantuomo. Se la categoria che Lei, non 
so perchè, difende, fosse composta in maggioranza di 
uomini come Lei, non avrebbe alcun bisogno di essere 
difesa per convincere uomini come me della importanza 
sociale delle funzioni che svolge. Con i più cordiali saluti. 


Roma, 11 luglio 1955 ERNESTO ROSSI 


37.000 $ 


ENVER, novembre. «= «< Da 

un punto di vista stretta- 
mente tecnico, potremmo pro- 
cessarlo 44 volte per i 44 omi- 
cidi diversi che ha commesso », 
ha detto il sostituto procurato- 
re generale dello Stato del Co- 
lorado Donald E. Kelley. L’uo- 
mo a cui si riferiva era davan- 
ti a lui: John Gilbert Graham, 
di 23 anni, padre di famiglia, 
operaio, e autore del più grosso 
omicidio in massa che la storia 
degli Stati Uniti ricordì, a par- 
te gli atti di guerra. La fascia 
nera che legava le sue mani è 
il nuovo tipo di manette che lo 
FBI ha avuto in dotazione, e 
sono state usate per la prima 
volta attorno ai polsi dell'as- 
sassino. Fuori dalla sede delle. 
polizia federale di Denver, Co- 
lorado, una folla eccitata tu- 
multuava. Una telefonata ano- 
nima al "Denver Post Repor- 
ter” aveva avvertito: «Siamo 
in 65 e siamo pronti a tirar 
fuori Graham dalla prigione ». 
Per linciarlo. 

John Gilbert Graham, reo 
confesso di aver collocato, il 1. 
novembre, venticinque cartucce 
di dinamite nella cappelliera 
della madre che egli stesso ha 
accompagnato a bordo dell’ae- 
roplano dell'United Air Lines 
all'aeroporto di Denver, allo 
scopo di intascare poi l’assicu- 
razione, è nato a Denver nel 
1932. Quando, tre anni dopo, 
suo padre morì, egli venne col- 
locato in un orfanotrofio. La 
madre, Daisy, si rimaritò con 
un proprietario agricolo di no- 
me King. John Gilbert visse con 
lei e con il padrigno fino alla 
età di quindici anni. Dato che 
a scuola il suo rendimento era 
quasi nullo, fu inviato a Spe- 
nard in Alaska a lavorare, do- 
ve vive ora anche una sua so- 
rellastra sposata, quella stessa 
che la signora King si recava 
a visitare, affrontando per la 
prima volta nella sua vita un 
viaggio aereo. 

Tornato dall’Alaska, il ra- 
gazzo si stabili a Gran Junc- 
tion nel Colorado, con ‘un lavo- 
ro come meccanico in un cam- 
po di residenza di taglialegna. 
Fu allora che egli venne, per 
la prima volta nella sua vita, 
a contatto con esplosivi, cari- 
catori e detonatori usati abi- 
tualmente nelle miniere e nel- 
le cave di pietra, e apprese 
quelle nozioni che dovevano di- 
ventare la tecnica per costrui- 
re, nello scorso ottobre, la bom- 
ba con cui uccidere sua ma- 
dre, altri trentotto passeggeri 
dell'aereo e cinque uomini del 
personale navigante. 

Quattro anni fa, John Gilbert 
abbandonava i cantieri dei ta- 
glialegna per tornare a casa a 
Denver. Insisteva, tuttavia, ne- 
gli studi di meccanica. Il me- 
dico della famiglia King, dottor 
Earl Miller. dice che all’età di 
sedici anni il ragazzo, per ca- 
pacità meccaniche, era "ai li- 
miti del genio”. —— 

Quarantadue assegni da cen- 
to dollari, falsificati ai dan- 
ni di una ditta cittadina, han- 
no rappresentato il debutto de! 
giovane Graham nel campo del 
crimine. Scoperto, fu condan- 
nato a cinque anni di carcere: 
ma la madre rifuse 2.709 dol- 
lari alla ditta bancaria che ave- 
va sofferto il danno, mentre 
egli stesso promise di integrare 
la somma con altri piccoli ver- 
samenti mensili (attualmente, 
doveva pagare ancora soltanto 
centocinquanta dollari). A tali 
condizioni, l’esecuzione della 
sentenza, come si concede spes- 
so ai minorenni negli Stati U- 


correzionali, e lo faceva con as- 


una vol 
dalla madre, impiegandosi ir 
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MANLIO BROSIO 


I sei grandi di Palazzo Chigi 


Gronchi si è seduto per là prima volta al centro di un tavolo 
con ministri e ambasciatori. Forse è un passo avanti per ar- 
rivare a convocare al Quirinale gruppi di ministri, di grandi 
funzionari, in modo che un giorno apparirà naturale un vero 
e proprio consiglio presidenziale dal presidente della Repub- 
blica, come succede in Francia. Gli ambasciatori sono stati 
presentati da Gaetano Martino. C'era Vittorio Zoppi, amba- 
sciatore a Londra, ex segretario generale del ministero degli 


e IT 


Patterson, presiiente della Uni- 
ted Air Lines ha detto: 





CONTINUA Da PAGINA 1 


un ristorante che ella gestiva. 
Negli ultimi tempi, si era an- 
che riiscritto all'università. 

La stessa calma mantenuta 
durante la lunga procedura 

susseguente al suo reato di 
falso, John Gilbert Graham, un 
ragazzo alto e indubbiamen- 
te attraente l'ha mantenuta 
quando lo hanno scoperto au- 
tore del massacro aeronautico: 
«Avevo raccolto le parti del- 
la mia bomba tra il 18 e il 19 
ottobre: 25 candele di dinami- 
te formate per un 40 per cen- 
to di esplosivo e un 60 per 
cento di imballaggio; una mac- 
china a tempo; una pila elet- 
trica Dase e due detonatori col- 
legati fra essi con due metri e 
mezzo di filo >». Il primo novem- 
bre John Gilbert aveva tolto 
dalla cappelliera della madre 
parte degli indumenti, sosti- 
tuendoli con la "bomba a tem- 
po ”. Il peso di questa era tale 
che la signora King aveva do- 
vuto pagare 27 dollari di sopra- 
tassa per l'eccedenza di una 
trentina di libbre oltre quelle 
consentite. 

Graham aveva poi assicurato 
la vita della madre per 37.500 
dollari, introducendo un dollaro 
e mezzo in una di quelle mac- 
chine automatiche che le com- 
pagnie di assicurazione ameri- 
cane tengono negli aeroporti. 
37.500 dollari, circa ventitre mi- 
lioni di lire italiane, non è la 

Ta più alta: se avesse voluto, 
Graham avrebbe potuto assicu- 
rare la madre per molto di più. 

Forse, il ragazzo credette con 
questo di aver compiuto una fl- 
nezza che corona il delitto per- 
fetto, forse ebbe la sicurezza di 
essere insospettabile. Ma com- 
mise un errore, uno solo. Tale 
da renderlo ancora più inso- 
spettabile perchè gli impediva 
di ricavare alcun utile dal de- 
litto. Dimenticò di far firmare 
uno cei moduli alla madre. Per 
questo errore, il contratto non 
era valido: egli non avrebbe mai 
incassato i dollari dell’assicura- 
zione. 

Trentacinque minuti di ritac- 
do sull'orario di partenza del- 
l'aereo sono stati il colpo di 
grazia per l'assassino. Se l’ae- 
reo avesse decollato in tempo, 
la bomba sarebbe esplosa, se- 
condo i calcoli di Graham, sulla 
catena dei monti di Medicine 
Bow. Non vi sarebbero stati te- 
stimoni: nessuno avrebbe potu- 
to notare, come invece è avve- 
nuto, che fra l'esplosione e la 
caduta dell'aereo era passato 
più di un minuto. William A. 
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probabili scop a o della 
ne della caduta se essa fosse av. At ‘parola le lea 


venuta sopra il ruvido terreno 


coperto di 


tagne ». 
ID primo esame dei rottami 


dell'aereo ha invece permesso 
agli investigatori 
che una carica di dinamite era f0 
ent Due sole erano le ipo- 


esplosa in seguito alla caduta, 
O essa stessa aveva 
disastro. Quando John Gilbert 
fu portato per la prima volta 


davanti al procuratore distret- vignet accompagnan 
tuale Donald E. Kelley, non esi- figlio dA esiste anche 
steva nessun elemento di prova Russia”, numero 6 dell’ 


contro di lui. Non ricavava nes- 
sun utile dalla morte della ma- 
Po Re cn il Guiisto 

rfetto. un tto inutile: 
Ia rabbia e la disperazione, più “i% mia moglie? ». 
che l’interrogatorio, 


MARIO DI STEFANO VITTORIO ZOPPI 


« Vi sa- 


che la scrittura 


sembra 
neve delle mon- sia invece leftish. 


di stabilire 


tesi possibili: o la bomba era 


ee Più realisti del re 


lo hanno 


indotto a confessare. mia moglie? ». 
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î Pg fu minimo; i liberali non si sarebbero niù a; 


î lapiriani nei ceti popolari a spese dell’ 


IL SINDACO DI FIRENZE 





Fossombroni contro La Pira 


IRENZE, novembre. 
stema p le 
sto per le elezioni amministra- 
tive nei comuni 
quasi certa la rielezione di Gior- 
gio La Pira a sindaco di Firen- 
ze. Nel 1961 il sistema e 
prreeeei permise ai quat- 


per centro di supra, 
cinquemila v il 


blocco elle sinistre e La Pira, 
clero sindaco 3" eine nei 
eletto sindaco per vol- 
Dopo le elezioni comunali 
della pero prossima nes- 
di maggioranza consentirà la riconferma Ei 
unta quadripartita a Palazzo Vecchio, ma Pira 
potrà e egualmente al suo posto. Da alcuni giorni i infatti 
si parla a Firenze di contatti allacciati fra i democristiani se- 
> di La Pira e i capi dell'opposizione socialcomunista: dopo 
elezioni consiliari democristiani e socialisti nenniani costi- 
tuirebbero la nuova giunta che i comunisti ap eranno senza 
farne ufficialmente parte. Probabilmente, il v o sistema elet- 
torale avrebbe riportato a Palazzo Vecchio il comuniatà Mario 
Fabiani: nel 1951 il distacco tra i partiti di centro e ge a 
‘en 
con DO; qualche migliaio di voti democristiani destra 
E, abbandonato il partito per ostilità alla politica di La 
Pira. E, sicuramente, un certo numero di voti soc |emocratici 
sarebbe passato al partito di Nenni. Un eventuale guadagno dei 
estrema sinistra icil- 
mente avrebbe potuto compensare tanti elementi sfavorevoli. 
I fiorentini così si devono preparare ad gue | ancora La 
sindaco per altri cinque anni. Naturalmente in città i senti- 
menti sono divisi. La destra è furiosa e maledice il ritorno del 
arene proporzionale perchè a La Pira raggi. tutto, de, persino 
il sindaco comunista. Espressione di questo malcon è la 


| preparazione di una lista "civica ” che avrà probabilmente come 


simbolo il Marzocco fiorentino a cui parteciperanno liberali, 
monarchici, cattolici conservatori e missini. Animatore di que- 
sta lista e suo leader indiscusso è l'avvocato Vittorio Fossom- 


A, idente del partito liberale, malagodiano, conte, pro- 
prieta. terriero. 

Fossombroni è un uomo alte, e te, facondo, di sessantatrò 
anni; vanrtenno al gruppo dei li rali-nazio 4 che 
carono l'intervento nella guerra 1914-18 alla a, 
come ufficiale di artaneria ne oa come capitano poi. 
meritandosi due sempre contrario al re- 


TIE e non e, rtss-de del Tagci fascio, ma solo quella 
del dopolavoro richiesta per poter ottenere i biglietti a 

alc l’8 settembre fu costretto a dalla città 
sotto il falso nome di Vittorio Monaco, ‘egnere ulico: que, 


lifica scelta in o 
i Ferdinando III e ido II di Lorena. 
Malgrado questi GUISDOARA antifascisti Vittorio Fossombroni 
si prepara a e la lista liberal-fascista che si batterà, a 
Fossombroni sostiene che non n erano 
: « Durante l’amministrazione di La Pira il deficit 
annuale del comune è passato da 450 milioni a see 
gli introiti siano aumentati del h. so pe cento » dice Fi 
«a tali spese non co: de alcun miglioramento effettivo del 
la città; nessun problema è Sa risolto, si sono solo sprecati 
denari in piccole sovvenzioni improduttive. E’ poi into ile 
prepotente e bizzarro come La Pira che a 


un sindaco 
chi fa notare | suoi aSusi legali: «le leggo sono ; nei 
confronti dei ù debiti infine sostiene che, non Ti lui, 


see di 
in maggioranza que o e i co- 
Fossombroni « mi alleerei anche con i mar- 
Siani se costoro potesseto vorsre +. Si calsclà neri oe le na 
lista civica non potrà superare di molto i trentamila voti, con- 
tro i novan La , ei dei socialcomu- 
nisti. L'an' di c , sul quale Fossombroni fa leva per 
raccogliere sprerne è 07 ei e la borghesia Gu 
taria, difficilmen ò nascondere l’odiosità d'un'alleanza tr 
i'lbcrali è gl se br gatisti neri di Firenze. 


Leftist è appropriato 








Esteri. E' scapolo, di media statura, noto per avere sostenuto 
la necessità di una nostra politica filo-araba. C'era Pietro 
Quaroni, che, da quando scrive nel "Corriere della Sera”, 
molti hanno dimenticato che è anche ambasciatore a Parigi. 
E’ un conversatore brillante; ha sposato una russa ed ha la 
battuta pronta. C'era Mario Di Stefano venuto da Mosca. 
Parla il russo; ogni volta che gli capita di incontrarlo, ascolta 
con pazienza le decine di aneddoti che Nikita Kruscev gli 
racconta. C'era Umberto Grazzi ambasciatore a Bonn. Vive 
a Bad Godesberg, dove è la nostra ambasciata. Quando ci ar- 
rivò nell'inverno scorso, si mise a frequentare gli antiquari 


LETTERE ALDIRETTORE 


iutolia 


UMBERTO PALLONI, MILANO 

MR Siegrenztone | esatta, per indi- 

con tendenze di 

stntetrà. x Hertut, Laftist è un mo- 

pae asia lingua pane: come, de nona: 
"sinistruocio”, "ai 


nistrorso”, 
Ma quest'ultimo” per la verità 
poco bello 


A DIDASCALIA di una delle 


: «Chi 





bi: 





ADOLFO ALESSANDRINI 


PIETRO QUARONI 


sedia Luigi 


Inesattezza involontaria del tra- tato di una contingenza locale: 
duttore, o piuttosto la gola ma- e ingranditi per n aumento 


lla 
lafede? Perché se = ecolaatio; 
esistono anche in Sano, 1 i mante- se K.. .. nazionale dei gui srequentato. 


nuti sono una specialità tutta oc- ri era nel 1868 ue 

cidentale. alunni per eine | mentte. 0 gue, & 
I. ARGAMANTE, ROMA trentacinque alunni. Meda 

di dist ce 


di di un probiema 
oltre che edilizia Scolastica. 
Margaret 


O NOTATO con disappunto 
si anche la sua rivista ha 
dedicato molto spazio alla vicenda 
Margaret-Townsend. Pensa forse 
che i collaboratori del suo giornale 
non bastino da soli ad assicurare 
e a garantire una buona tentare? 
E’ necessario i tanto spazio a 

questa storia che chiamano d'amo- 
re, e dove l'amore cont&minato da 
altre esigenze finisce diventa- 
re ipocrisia, e dedicarle in un nu- 

Giustizia per Guala mero persino due pagine? 
O LETTO nei giornali che MARIA CAFPUCCI, ROMA 


quando Peron dalle stesso omandò Li to- 
università argentine uni profes- ® io 4 x 
sori demestaliei. quattrocento pro- 
fessori universitari si dimisero per numer 
sclidarietà con i perseguitati. "a quer Maria odppuoci le avrà giù 
Italia la RAI ha potuto allonta- ette 
nare 


dr Tra "abbia cura” e "manten- 
ga la afumatura c'è ma in italia- 
no. D'altra parte anche se vogliamo 
restare alla )ettera, basta osservare 


" aveva intenzioni «atiri- 
che. Il giovane svogliato, lo "stilia- 
ka", come dicono i russi non aveva 
l'aria di domandare ai genitori as- 
sistenza d' e ERE + i di mine- 


di zucchero. signor Ar- 
eine ci sembra più realista del 


e di essere 
stati in prigione e al confino quan- 
do gli attuali dirigenti radiofonici 
giravan- in orbace, senza che nes- 
supe dei collaboratori "democrati- 

della radio elevasse una mini- 
de protesta. Ciò dimostra anco- 
ra una volta che i o di liber- 
tà in Italia sono in precaria si- GIOTE della scorsa settimana 
tuazione non solo per gli attacchi si è iniziata ufficialmente, nel- 


di 59 anni, piemontese, alto, magro. Quan 
voleva imparare il russo e ci riuscì. Quando andò a Londra, 
volle parlare con l'accento di Oxford e ci riuscì. Ora è a  Wa- 
shington. E’ l’unico che viene dalla politica: fu ministro della 
Guerra nel governo Parri e segretario del PLI fino al 1945. 


dei totalitari, ma anche per la pu- 
sillanimità di troppi "democratici". 
BRUNO BETTI. ROMA 


è Siamo ostili a qualsiasi discri- 
minazione ideologica quindi d - 
iamo ciò che è accaduto alla 
ma non diremmo che Filiberto 
Guala abbia mai indossato l'orbace. 


Intimidazione? 


RIMA delle elezizni alla SIAI 
Marchetti relle osterie del Va- 
resotto si son? visti cartelli con 
su scritto: "Qui non si parla di 


politica”. 

O. PAGANI, VARESE 
% Achille Starace ideò cartelli del 
ad andare male. Speriamo che la 
iniziativa sia stata di qualche oste 


e Che non sia avvenuta per intimi. 
dazione 


Alunni 


ELL'ARTICOLO dell'on. Anto- 
nio Segni apparso sul primo 
numero del suo riodico si 


che il numero li alunni delle 
scuole elementari diminuito ri- 
spetto all'an 


teguerra. Come si 

spiega allora che, nonostante l'au- 

mento delle aule e del corpo in- 

anti, molti maestri hanno in 

aula quaranta, cinquanta e perfi- 
no ottanta alunni? 

PAOLO CAVORSI 

(FOGGIA) 


dl numero degli alunni Indicato 
nella lettera non nde alla 
media nazionale ed è solo il risul- 


l'interno della Democrazia Cristia- 
na, la lotta per la successione al- 
l'on. Fanfani nella carica di segre- 


dell'on. di 
tativo di rinvio della riunione del 
parlamento per l'elezione dei giu- 
dici costituzionali, e de) ministro 
Gonella, che ha apnunsiato, insieme 
e onorevoli Rapelli e Ravaioli e 
capo della regione Ales- 
si, la costituzione, nel partito di 
maggioranza, di una corrente " cri- 
stiano sociale " 

Le due iniziative non sono coordi- 
nate. Quello dell'on. Scelba è - 
nuovo tentativo di polarizzare 
torno a sè l'actenzione di tuti gl 
scontenti del apona dell'on. 


ni in modo da » RetesE presentare, 
tra un anno, al ; congres- 
so, come il naturale antagonista. 


In concorrenza "con l'ex per: 
dente del sono moss 
cristiano-sociali. La loro iniziativa 
ha una SI ore. Una 
clausola statutaria la for- 
mazione di correnti all'interno del- 
la DC: l'annuncio dato da Gonella 
e dai suoi amici della sione 
ufficiale del loro rta ida resen- 
ta quindi un VENTI da all'attuale 
direzione del parti 1 , 
Un atteggiamen cos aggressivo 
è stato consigliato ai fondatori del. 
la nuova corrente da due ragioni: 
la diminuita forza del gruppo di 
" Iniziativa democratica", il cui 
e parato non controlla ormai più 
tero partito, e gli appoggi su 
i essi sentono di poter contare. 
Non soltanto sono sicuri della col- 
laborazione di tutti i ”concentra- 
zionisti ", ma sanno di possedere 


| LA CORTE COSTITUZIONALE | 


Democrazia cristiana due 


IAMO alla seconda sorpresa d'autunno. Dopo il professor Ga- 
spare Ambrosini, DC, che ha ottenuto 522 voti al secondo sceru- 
tinio, otteneva la maggioranza i) professor Mario Bracci, sociali- 
sta, con 477 voti. Nell'intervallo i presidenti dei gruppi parlamen- 
tari, on.li Ceschi e Marazza, d'accordo con l'on. Fanfani della 


DC, decidevano una 


tattica ardita: 


4 senatori martedì sera 


in aula, avrebbero votato Bracci che, senza essere eletto, avreb- 
be così ricevuto una indicazione favorevole. 

« Bisogna far capire a Nenni che noi siamo disposti a votare 
socialista ma non comunista » dicevano i parlamentari di ” Ini- 


ziativa democratica ”. 


C'era l'aria dei grandi momenti sno 


ogni democristiano si sente all'altezza dei voti ottenuti dalla DC 

Marto Bracci invece ha ottenuto tutti i voti che gli occorreva-. 
no, dieci più del necessario, aiutato dall'altro partito invisibile 
che opera in quello di maggioranza e alle spalle dell'on. Fanfani. 
Ormai in Italia ci sono due partiti cattolici. Del maggiore, di- 
retto dall’on. Fanfani, non si saprà mai la consistenza fino a 
quando non si saprà quali sono le vere intenzioni, quali sono i 


veri leaders della DC fantasma. 





UMBERTO GRAZZI 


per dare alla nostra rappresentanza un aspetto più dignitoso. 
In un negozio di Colonia gli domandarono 200.000 lire per una 
XVI. C'era Adolfo Alessandrini, uno dei nostri 
più giovani diplomatici che sta all'ONU come osservatore in 
attesa di poter cedere la sedia a Gaetano Martino. C'era infine 
Manlio Brosio, ambasciatore a Washington. E' un avvocato 


do era a Mosca 








La stoffa è la stessa 


APOLI è infestata di poliziot- 
ti in divisa, armati, con un 
bracciale che pera la scritta: * 


nale, né un comizio 
una partita di calcio — 
una patria in te 

FULVIO ANZELLOTTI, TRIESTE 


% E° esatto: l'Italia in certi mo- 
| sembra un paese in unifor- 
il problema non è limitato al 
anno eccessivo di agenti ma an- 
che ad una certa sfumatura, ad un 
certo piglio che quei agenti han- 
no. Sono brave , padri di fa. 
ala Bravi ci nadini: ma la divi. 
nasconde le loro buone qualità. 
Ter im; bile ma gli italiani ap- 
pena i berretto con lo stem. 


do speciale. Che l'on 
Tambroni ci pensi. n- 
de a modello l'urbanità, la bedario. 


tà che si riscontra nei vigili urbani 
di Milano? I) "ghisa", il "capelun” 
milanese è un esempio di civiltà. 
Eppure la stoffa è la stessa. 


Xx La corrente cristiano sociale sfida 


l'onorevole Amintore Fanfani 





validi amici anche al di fuori del 
partito. Tra gli ispiratori dei cri- 
stiano séciali, a quanto si dice, vi 
sono padre Messineo, %-- pg 
direttore di ” Civiltà Cattolica ”, 

dre Baldelli, il potente capo della 

tificia Commissione di Assi. 
stenza. 

La linea tica della nuova cor- 
rente non è chiara, sia per to 
riguarda la politica interna che per 

anto riguarda la volitica estera. 

messaggio del presidente Gron- 
chi al Parlamento, che i cristiano 
sociali prendono come elemento 
fondamentale del loro pr programma, 
contrasta n sia con la perso 
nalità dei ori esponenti del 
gruppo, soda erati sino a pochi 
mesi fa come qualificati esponenti 
della destra democristiana, sia con 
l'atteggiamento antidistensivo che 
Padre Mezsineo, Ja sua rivista e in 
generale la Compagnia di Gesù, 
hanno in politica estera. 


I DEPUTATI 


INTERROGANO 





CALCIATORE 
social- 


IO 0CASTELLARIN, 
* democratico, ha chiesto a) mi- 


nistro dell'Interno se ritiene che 1) 
questore di Milano sia all'altezza bs 
suo to. La concessione del 
___K e poagiorno a di calcia 
ingaggiato "Inter per 
$ ve e senza 
neppure ledere a) tore una 
non avreb. 
°° be. giocato in squadre italiane, costi- 
eno «un monumen- 


dI di et, 


PICCIONI 
MARIO DOeL dimenristiano, ha 
chiesto del Com- 


per le gare 
di Uro OTNIA * circa. cen - 
lioni di ire, pae le 30 


MARCHE 


a BANTO SEMERARO, 

e crpoto al ministro è Melito: 
terno 'ovvedimenti adotterà 
nei, Tui sn GAOrÀ SOS 
hanno es3 10 storno di inge 

% ti vessatorie ngi 

men e usti, la 
istituzione di marche mali e 
’*pro-comitato”. 


GENERALI 


ap nane to 
pubnli o. da nu li te- 
sa una 

manitestasione organizzata il 4 set- 
(Germania 


i Ta Kes- 
le "i "iaia esaltata 1% A di i Mus 





LA CAPITALE 
E LO STATO 


Privati al ministero 


87 
si 
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Unità europea 


LENCO delle A 
DIE 






Visite brevi 
N GUORNALIETA viene 
to de 







nei giorni pari: 144 giorni al- 
l'anno, meno le feste. 







Grecia 


pico partirà nei prossimi gior. 
ni per Atene con una com- 









Cultura all’estero 


UOVI istituti di cultura 
italiana sono stati istituiti 
a Amburgo, Dublino e Mona- 
co. Gli istituti di cultura al- 
l'estero erano ventinove. So- 
no stati istituiti anche quin- 











dici le ti di lingua e let- 
terat na, che finora 
erano ntotto. Altri nove 
lettorati © saranno istituiti 
prossimamente in Germania. 
Grecia, Francia, Jugoslavia. 






Olanda e Turchia. 








Cardinali di ruolo 


CARDINALI visagicenne 
in CE OA ati. 
E' la CONSOGUORTO di una ha 
È elise È vissni 
con ne gra 
tulti In treno. Le ee 
che hanno diritto alla con- 
cessione son cinquantotto. 











E DIMISSIONI dell'avva- 

cato Gian Maria Solari da 
presidente della Confederazio. 
ne generale italiana del com- 
mercio hanno aperto la lotta 
per la successione. Fra ! mag- 
giori ampiranti si fanno i no- 
mi dell'ex senatore Edoardo 
Origlia, di Milano, e del dot- 
tor Giovanni Tallerini, di Bo- 
logna, Alcuni esponenti del 
commercio pensano invece di 
modificare .'articolo 14 dello 
statuto confederale per eleg- 
gere una personalità estranea 
all'ambiente commerciale e 
propongono la candidatura di 
Enzo Storoni, attualmente 
capo della delegazione italia- 
na per le trattative commer- 
ciali con la Jugoslavia. 

























QUIZ POLITICO 





Bruno Spampa- i Ermini. 
pese. neo, un san. È “*inerale? e 

ascis a? stato ministro 
È di Molfetta *E' insegnante 





SR E: Sdi n 


un econom loto? 
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NGELO CO. 

STA è nato sa 

Genova nel 1901. 

Dopo essersi lau- 

reato alla Scuola 

Superiore di Com. 

mercio, iniziò la 

carriera di indu- 

striale e armato. 

re a capo della 

ditta paterna Giacomo Costa e figli, un’indu- 
stria di olii commestibili. Successivamente 
fu direttore di industrie tessili, meccaniche, 
alimentari e armatoriali. Nel dicembre 1945 
fu eletto presidente della Confederazione 
Generale dell'Industria italiana e vi rimase 
fino allo scorso febbraio. Ma compiuto viag- 
gi e missioni di carattere economico negli 
Stati Uniti, in tutta Europa e nel vicino 
Oriente. Vive a Genova, è noto per i suoi 
sentimenti religiosi, ha nove figli ed è pre- 
sidente della Confederazione Armatori Liberi. 


RNESTO ROSSI, nato a Caserta nel 1897, 
è cresciuto a Firenze. Volontario e muti- 
lato della prima guerra mondiale, fu condan. 
nato nel 1930 per attività antifascista a ven- 
ti anni di carcere dal Tribunale speciale. - 
Scontati nove anni fu trasferito a Ventote- 
ne da dove lanciò il "” Movimento federalista 
europeo ". Dopo la liberazione fu nella dire- 
zione del partito d’Azione e sottosegretario 
alla ricostruzione nel governo Parri. Ha pub- 
blicato: '" Questione doganale ” 1930, ” Rifor- 
ma agraria” 1945, ’ Critica del sindacali. 
smo ' 1946, " Abolire la miseria” 1946, ” Cri. 
tica del capitali. 
smo ” 1948, ” Set. 
timo non rubare” 
1951, "Lo Stato 
industriale ” 1953, 
” Il malgoverno " 
1955 e "I padro- 
ni del vapore” 
1955. Vive a Ro- 
ma ed è presiden- 
te  dell’’ Arar”. 


Lala i è stato, per la sera di giovedì 10 novembre, a Roma. 
Nella sala del Collegio Romano c'erano duemila persone; altre centinaia 
ascoltavano fuori sulle scale del cortile il dibattito più clamoroso sull’econo- 
mia italiana che ci sia mai stato in pubblico. Altri milioni di italiani l'hanno 
seguito la sera stessa alla televisione per la parte riguardante i monopoli; altri 
milioni ancora ne hanno avuto una selezione radiofonica la sera di mercoledì 
16. Noi ne diamo ora un compendio scrupoloso ed essenziale. Il dibattito è sta- 
to diretto dall’on. Ugo La Malfa, ex ministro del Commercio Estero e deputa- 
to repubblicano il quale, alla fine del convegno, ne ha riassunto i punti essen- 
ziali sottolineando che le due parti erano d’accordo sulla necessità della libe- 
ralizzazione come strumento per la lotta contro i monopoli e sulla riforma 
delle società per azioni, con una maggiore pubblicità dei bilanci. 


JE TEMA di questo dibat- 
tito "Gli industriali italia- 
ni” è molto più ampio di 
quello che to avrei desidera- 
to. Ma chiarisco subito che 
quando parlerò degli indu- 
striali italiani intenderò par- 
lare dei grandi capitani che 
hanno guidato e ‘ancor oggi 
guidano la Confindustria. I piccoli e i medi 
industriali hanno, secondo me, interessi di- 
versi e spesso opposti a quelli dei grandi in- 
dustriali. Nel nostro paese, la volontà della 
classe politica, in gran parte, riflette la volon- 
tà della grande oligarchia industriale. 

La responsabilità per il processo di ” giap- 
ponizzazione” del nostro paese (responsabilità 
che sarebbe molto comodo per i grandi indu- 
striali di scaricare sulla classe politica) rica- 
de, in realtà, sulla oligarchia industriale. 

Quando, alla fine del 1922, la classe politica 
si provò a toccare i maggiori privilegi dei ”gran- 
di baroni” (stabilendo la nominatività dei ti- 
toli, istituendo la imposta patrimoniale e no- 
minando una commissione di inchiesta sulle 
spese di guerra) i "grandi baroni” la scara- 
ventarono senz'altro giù. 

Io ho documentato questi fatti nel mio libro 
"I padroni del vapore”. 

Poichè ‘il presente dibattito è nato come 
reazione del dottor Costa al mio libro vorrei 
cominciare con il chiedere al dottor Costa se 
ha trovato in esso dei documenti falsi o dei 
dati errati. 


ANZITUTTO, circa il fatto 

che siano i grandi indu- 

striali a guidare la Confede- 

razione posso assicurare che 

essi hanno avuto il loro peso 

1 come lo hanno avuto i picco- 

L li, e che nessuno ha mai avu- 

to, né allora né adesso, un 

peso preponderante, tanto più 

che nei massimi organi confederali c’è una 

grandissima maggioranza di medi e piccoli in- 

dustriali. Perciò io sono pronto ad accettare la 

discussione sui grandi industriali, ma si sappia 

che tutti i medi e i piccoli sono con essi per- 
fettamente solidali. 

Veniamo al libro "I padroni del vapore”. 
Prima di entrare in merito e di rispondere al- 
la domanda del professor Rossi circa l’auten- 
ticità o falsità dei documenti del libro bisogna 
chiarire il concetto di verità. Esistono due ve- 
rità: una è quella formale, un’altra sostanziale. 
In base al concetto di verità formale, io dico 
che i documenti che lei ha riportati nel suo 
libro sono perfettamente veri; ma sostanzial- 
mente il suo libro è un falso, perchè esso è sta- 
to scritto con l’intendimento di arrivarz a di- 
mostrare che il fascismo è stato creato dagli 
industriali. Ora: se uno scrivesse un libro, e 
invece di assumere a base del ragionamento 
quattro o cinque documenti riguardanti gli in- 
dustriali, avesse preso documenti riguardanti 
i magistrati, o i maestri elementari, o gli ope- 
rai o qualsiasi altra categoria di cittadini, con- 
cluderebbe che il fascismo l'hanno creato loro. 
Cosa bisogna concludere? 

Evidentemente il fascismo è stato un fe- 
nomeno doloroso, ed anche vergognoso se si 
vuole, ma un fenomeno italiano generale, del 
quale tutte le categorie hanno una parte di 
responsabilità. Voler far apparire che sia solo 
una categoria la responsabile è un falso. 


1° NON HO nessuna attitu- 
dine alle distinzioni filoso- 
fiche tra verità formale e 
verità sostanziale. A me ba- 
sta però il riconoscimento che 
quei documenti che io ho ri- 
portato nel mio libro e le sta- 
tistiche che io ho citato sono 
esatti e non sono stati in- 
ventati da me per dimostrare la mia tesi. Vor- 
rei però far osservare al dottor Costa che la 
responsabilità delle diverse categorie per quel- 
lo che avviene in un paese è in funzione del 
potere da ciascuna di esse detenuto. Quando 
si parla di operai o di maestri di scuola si de- 
ve ammettere che il loro peso nel paese è in- 
feriore a quello dei grandi industriali. Essi 
hanno la ricchezza con tutti i relativi bene- 
fici; hanno quindi maggiori obblighi. 

Io vorrei domandare al dottor Costa se ri- 
tiene che l'esaltazione del fascismo da parte 
degli industriali, gli elogi smaccati delle su- 
periori qualità del duce e delle virtù del regime 
fossero, secondo lui, una necessità per chiun- 
que dirigesse una fabbrica in Italia durante il 
fascismo, oppure se servissero per ottenere più 
facilmente dei pene: e coprire delle prati- 
che camorristiche, 


URANTE il regime fascista 

è stato possibile fare l’in- 

dustriale anche a chi non vo- 

lesse essere fascista. Certo, se 

un piccolo e medio industria- 

le privato (e lei mi ha fatto 

l'onore di citare la mia fami- 

glia come una di quelle che 

.Non si sono asservite al fasci- 

smo), ha potuto tenersi da parte, e con tutto 
Questo svolgere il proprio lavoro, la stessa cosa 
non avrebbe potuto fare il responsabile di una 
grande azienda. Il responsabile di una gran- 
dissima azienda che avesse dimostrato soltan- 


to, se non avversione, di essere tiepido verso 
11 fascismo, avrebbe potuto procurare gravissi- 
mi danni alla aziendg stessa, con gravi respon- 
sabilità verso i suoi dipendenti. Io preferisco 
non essermi trovato nel caso di coscienza di 
dover decidere. Ammetto che molte manife- 
stazioni degli industriali si potevano evitare. 

Desidererei ora fare a mia volta una do- 
manda: il professor Rossi ha detto che i gran- 
di industriali tirano i fili dei ministri, degli 
uomini politici, dell'alta burocrazia. Quali leg- 
gi, dal 1946, sono state fatte e quali non sono 
state applicate, su pressione degli industriali? 
Evidentemente per fare un’affermazione di 
questo genere il professor Rossi dovrebbe ave- 
re sulla punta delle dita una quantità di prov- 
vedimenti concreti. Io invece dico che forse, 
se gli industriali avessero, avuto un siffatto po- 
tere, le leggi sarebbero state migliori; ma pur- 
troppo non è così, sebbens, a mio giudizio, sia 
se” che gli industriali non possano tirare 


L DOTTOR COSTA mi cre- 

de un ingenuo. Tutti sap- 

piamo che esistono numero- 

si giornali in mano alla Con- 

findustria. Ma la prova del 

potere della Confindustria 

sulla classe politica ce la dà 

Felice Guarneri, ex ministro 

degli Scambi e Valute sotto 

il fascismo, nel libro Battaglie economiche”. 
Guarneri documenta l’attività della Confede- 
razione nel ventennio per preparare progetti 
di legge e provvedimenti in proprio favore. 
E’ evidente che queste cose non lasciano mol- 
te tracce. Ma ogni persona di buonsenso sa 
qual’è l'enorme influenza sulla vita pubblica 
che ha avuto sempre la Confindustria. Attra- 
verso la catena dei giornali che essa controlla 
e attraverso gli uomini che vengono eletti al 
Parlamento in conseguenza delle sue indica- 
zioni o attraverso i partiti che essa finanzia. 


. 

RENDO atto: il professor 

Rossi non ha risposto alla 

mia domanda. Io non avevo 

chiesto l’”iter” con il quale 

la Confindustria influisce 

sulla formazione e l’applica- 

zione delle leggi; essa rap- 

esentando una categoria 

portante del paese ha il 

dovere di far sentire la propria voce. Ho chie- 

sto al Rossi che mi citasse qualche legge spe- 
cifica; invece non ne ha citata alcuna. 


E E’ DIFFICILE indicare 
singoli provvedimenti ap- 
provati sotto la pressione 
della Confindustria, è facile 
invece dimostrare quanti 
provvedimenti non siano sta- 
ti condotti in porto perchè 
da essa avversati, nonostan- 
te fossero attesi dalla pubbli- 
ca opinione e già da tempo adottati da altri 
paesi più democratici e più progrediti. Basta 
leggere i giornali confederali, specialmente 
"24 Ore”, "Il Globo” e ” Il Sole” per reridersi 
conto della pressione esercitata dai grandi in- 
dustriali contro la m'odernizzazione del nostro 
ordinamento fiscale. Ed ora passo ad un’altra 
domanda. Il 14 ottobre scorso, nel Conve- 
gno del CEPES tenuto a Palermo, De Micheli 
ha detto che « nessun imprenditore operante 
in altre parti del Paese potrà essere indotto 
a correre l’alea di nuove iniziative nel Sud, se 
la sua totale attività non potrà svolgersi sen- 
za particolari ostacoli ». L'attuale presidente 
della Confindustria ha anche detto: «Il pri- 
mo problema è quello di difendere le iniziati- 
ve che già esistono, e questo non solo per tute- 
lare posizioni acquisite, ma perchè esse sono 
le più ampie e sicure basi di potenziale svi- 
luppo ». « Non si potrà sperare in un allarga- 
mento delle iniziative imprenditoriali se quelle 
già operanti non saranno rispettate e tutela- 
te ». «Il nostro Paese come d'altra parte gli 
altri anche più progrediti del nostro, ha biso- 
gno di una protezione doganale », Quale signi- 
ficato dà il dottor Costa alle parole del dottor 
De Micheli, che ricordano molte dichiarazioni 
dello stesso genere fatte dai dirigenti della 
Confindustria durante il ” regime” per soste- 
nere la politica autarchica, i consorzi mono- 
peedeI e ì divieti dei nuovi impianii indu- 
striali 


E INTERPRETO bene il 

pensiero del dottor De Mi- 

cheli, esso è il seguente: in 

Italia ci sì preoccupa giusta- 

mente di creare uno sviluppo 

industriale delle aree depres- 

se. La finalità è buona ma e- 
sistono difficoltà di carattere 

enerale. Noi abbiamo oggi 

un ambiente asfittico per la nascita di nuove 
iniziative. Abbiamo è vero uno sviluppo indu- 
striale, ma esso si verifica soprattutto nelle 
aziende già esistenti; difettano invece nuove 
iniziative, tanto aì Sud che al Nord. Ora al Sud 
cominciamo ad averne alcune, stimolate da in- 
centivi che addossano allo Stato oneri, a mio 
avviso, eccessivi. Il problema è quello di creare 
in tutto il paese un'atmosfera respirabile per 
l'iniziativa privata. Escludo che il dottor De 
Micheli parlasse in favore del mantenimento 
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LI DL PREPNCIANINI 


NES ORC TRS ETC CTR TETI LIMIT 
grande fatto giornalistico e radiotelevisivo dell’anno 


IL ACCUSE DI ROSSI 
E LA DIFESA DI COSTA 


di posizioni acquisite; noi crediamo invece che 
l'industria per vivere debba rinnovarsi. 
Circa la liberalizzazione degli scambi, la 
Confindustria è stata sempre favorevole quan- 
do c’era reciprocità da parte degli altri paesi. 
Per quanto riguarda la politica doganale, noi 
dobbiamo tendere a limitare nella maggior mi- 
sura possibile i dazi, vigilando principalmente 
su quei settori dove non esiste concorrenza sul 
mercato interno. Quando infatti la concorren- 
= ep l’effetto dannoso del dazio si riduce 
molto. 


“ ON SONO affatto tran- 
quillo per quanto il dot- 

tor Costa ha detto. Tutti i 

vincoli che da trent'anni in 

qua sono stati imposti sulla 

libertà di commercio e di 

nuove iniziative industriali 

hanno sempre avuto il fine 

di difendere posizioni acqui- 
site e privilegiate, e non già quello di svilup- 
pare la concorrenza, Contro tali vincoli gli in- 
dustriali non hanno mai protestato, anzi ne 
sono stati il più delle volte i fautori. Vorrel 
ora porre al dottor Costa una domanda pre- 
cisa, Nel suo discorso all’assemblea gene- 
rale della Confindustria, il 7 febbraio scorso, 
ha detto che «quando esisteva una legge di 
proibizione di nuovi impianti e di impossibilità 
di importazone, si avevano molte posizioni di 
monopolio: attualmente, con la libertà di nuo- 
vi impianti e la possibilità di importazioni, le 
uniche situazioni di monopolio possibili sono 
quelle volute dallo Stato ». Ci può spiegare me- 
glio questo pensiero il dottor Costa? Ritiene 
veramente che, parlando di monopoli nel no- 
stro Paese, non ci si possa riferire altro che 
al monopolio statale dei sali e tabacchi? Pen- 
sa che esista un mercato di libera concorrenza 
nella industria automobilistica, nonostante la 
Fiat; nella industria della gomma, nonostan- 
te la Pirelli; nell'industria dei concimi, nono- 
stante la Montecatini; nell’industria del ce- 
mento, nonostante l’Italcementi; nell’industria 
delle fibre tessili artificiali, nonostante la 
Snia; nell’industria cotoniera, nonostante la 
Associazione cotoniera italiana; nell’industria 
canapiera, nonostante il Consorzio nazionale 
canapa; nell’industria saccarifera, nonostante 
il Consorzio produttori zucchero; nell’industria 
cartaria, nonostante l’Ente cellulosa e carta; 
nell’industria siderurgica, nonostante il Cam- 
psider e il Campfond? E che esista un mercato 
di libera concorrenza anche melle industrie 
che producono beni in esclusiva o gestiscono 
servizi pubblici in concessione (tabacchi, fiam- 
miferi elettricità, gas, telefoni, ferrovie secon- 
darie, linee di navigazione interna, tramvie)? 


L CONCETTO da me espo- 

sto all'assemblea della Con- 

federazione è questo: se in 

Italia per determinati pro- 

dotti vi è un solo produtto- 

re, lo Stato non ha la possi- 

bilità di abolire questa si- 

tuazione di monopolio con 

l'apertura delle barriere do- 

ganali. La cosa non è invece possibile in altri 

paesi. Molti invece invocano per l’Italia una 

legge antitrust sul tipo di quella esistente ne- 

gli Stati Uniti, ma le condizioni ambientali so- 

no del tutto diverse. In America il mercato è 

talmente vasto ed ha un tale bisogno di es- 

sere rifornito che, qualora si formasse un ac- 

cordo tra i produttori locali di un qualsiasi 

bene, essi potrebbero aumentare i prezzi di 

quel prodotto senza la possibilità per i consu- 

matori di far ricorso alla produzione estera, 

non esistendo al mondo nessuna industria con 

una capacità di esportazione tale da poter sod- 
disfare il mercato americano. 

In Italia invece è sufficiente che il governo 
apra le porte alle automobili straniere per li- 
vellare i prezzi interni a quelli internazionali. 
Perciò se in Italia esistono posizioni monopoli- 
stiche, ciò avviene in quanto esse sono difese 
dal governo attraverso i dazi. Tuttavia, nel 
campo delle automobili in particolare il fe- 
nomeno del monopolio non esiste, o per lo meno 
non ne esistono le conseguenze dannose. E la 
dimostrazione è questa: nel 1907 a Torino vi 
erano almeno 10 fabbriche di automobili, e se 
la Fiat è prevalsa su tutte, lo si deve al fatto 
che i suoi dirigenti sono stati più avveduti. E’ 
vero che la Fiat, per un certo tempo, forte 
della protezione doganale, ha fatto pagare no- 
tevolmente più care le automobili italiane; ma 
ciò è avvenuto in un periodo in cui l’automo- 
bile era un prodotto di lusso. Oggi che la mac- 
china non è più un lusso, la Fiat ha messo 
sul mercato la 600 ad un prezzo internazionale. 

Per quanto riguarda la Montecatini, essa 
fabbrica prodotti in concorrenza con altre in- 
dustrie; comunque, anche in questo settore lo 
Stato, qualora la Montecatini praticasse una 
politica di prezzi troppo alti, avrebbe il dovere 
di intervenire riducendo il dazio doganale. 


ORNIAMO alla mia pre- 

messa. Il dottor Costa af- 

ferma che lo Stato ha il do- 

vere di intervenire tutte le 

volte che il monopolto si for- 

mi sul mercato interno. Di 

fatto però, e proprio nei casi 

citati dal dottor Costa delle 

. automobili e dei concimi, noi 

vediamo che lo Stato non interviene. E' que- 

sto il quesito che io avevo posto fin dall’inizio, 

sottolineando i legami tra oligarchia indu- 
striale e classe politica dirigente. 

Per chiarire meglio il mio pensiero, mi con- 
senta il dottor Costa di portare almeno un e- 
sempio: quello della Fiat, che produce circa 
il 90 per cento delle automobili fabbricate in 
Italia. Questa industria ha avuto, nel 1954, un 
fatturato di 248 miliardi ed ha 65.000 dipen- 
denti. Dalla sua vita dipende ormai non solo la 
vita economica di Torino, ma anche quella del 
Piemonte. Pensare che possa fallire la Fiat è 
oggi più assurdo che pensare che possa fallire 
la Banca d’Italia, La produzione di questa 


n 


grande industria è protetta con un dazio del 
50% sulle automobili, del 45% sui trat- 
tori e del 26% sui frigoriferi. La protezione 
doganale non è, però, sembrata ancor suffi- 
ciente alla Fiat, che ha ottenuto di essere com- 
pletamente esclusa dalla ” liberalizzazione ”, 
sicchè ancora vige il divieto di importazione 
di tutti gli automezzi che potrebbero farle 
concorrenza. Inoltre la Fiat ha premi di espor- 
tazione, mascherati in diverse maniere, viene 
sempre particolarmente favorita nei trattati 
di commercio e ottiene l'energia dalle società 
elettriche controllate dall’Iri, a prezzi infe- 
riori ai costi di produzione. Anche accettando 
la tesi protezionista, come può essere giusti- 
ficato un simile trattamento di privilegio, 
mentre la Fiat ha, dopo la guerra, rinnovati 
tutti i suoi impianti comprando i macchinari 
più moderni in America, con prestiti ERP, a 
un saggio di interesse non n a quello 
a cui possono ottenere i prestiti gli industriali 
americani, ed ha raddoppiata la sua produzio- 
ne, in gran parte per merito della politica di 
ricostruzione e di quella in aiuto alle aree de- 
presse, fatta dal governo con i quattrini dei 
contribuenti? 

In Italia il costo di un operaio meccanico è, 
per l’azienda che l’impiega, minore della metà 
del costo dello stesso operaio negli Stati Uniti 
e il nostro sistema fiscale consente di evadere 
alle imposte in una misura che gli industriali 
americani non si sono neppure mai sognata. 
D’altra parte il nostro antiquato ordinamento 
giuridico consente di distribuire agli azionisti 
solo una parte degli utili: gran parte degli 
utili della Fiat non viene dichiarata nei bi- 
lanci e va a finanziare gli impianti (di cui solo 
gli indiziati riescono a conoscere il valore) o 
serve ad ‘acquistare partecipazioni azionarie 
nelle più disparate società (attraverso la fi- 
nanziaria Ifi) oppure va nelle tasche degli 
amministratori cointeressati nelle società for- 
nitrici o clienti della Fiat. Così può avvenire 
che il dottor Gianni Agnelli (presidente e pro- 
prietario della Riv, che produce tutti i cusci- 
netti a sfere per la Fiat) faccia pagare alla 
Fiat (di cui il dr. Agnelli è vice presidente e 
che, con i suoi familiari e collegati, completa- 
mente controlla) i cuscinetti a sfere a un prez- 
zo molto più elevato di quanto corrispondereb- 
be ai loro costi di produzione. 


A FFRONTIAMO pure il ca- 

so della Fiat. Vediamo 

quant'è la cifra dei dividen- 

di distribuiti e dei salari pa- 

gati ai 65.000 dipendenti. Chi 

ha beneficiato? Se facciamo 

un rapporto tra i dividendi 

\ che il capitale ha percepito e 

il complesso delle attività 

della Fiat, noi dobbiamo dire che il capitale 

investito nella FIAT ha lavorato per il 99 per 

cento in funzione sociale e solo per l’1 per 
cento in funzione degli azionisti privati. 

Io non ho elementi per poter dire a quali 
prezzi sono stati fatturati i cuscinetti a sfera 
dalla Riv alla Fiat. Se il dottor Agnelli, av- 
valendosi delle interessenze che ha tanto nella 
Riv che nella Fiat avesse fatturato prezzi su- 
periori al valore di mercato, questa sarebbe 
stata evidentemente un’azione poco corretta. 
Io credo che ciò non sia, perchè nella FIAT ci 
sono amministratori che hanno il dovere di di- 
fendere gli interessi della società. 


de ONTRO ogni proposta di 
intervento e di controllo 
dello stato nella vita econo- 
mica del paese la Confindu- 
stria assume sempre la dife- 
sa dell’iniziativa privata. Ma 
non mi sembra si possano 
considerare affari privati gli 
affari di società comé la 
Montecatini, la Fiat, la Edison, la Pirelli, la 
Snia, la Falck, l’Eridania, l’Italcementi, che 
impongono il loro dominio quasi esclusivo sul 
mercato nazionale e che non possono più es- 
sere fatte fallire, qualunque cosa capiti loro, 
data l'ampiezza degli interessi che coinvolgo- 
no. Ammette il dottor Costa che la vita di que- 
sti dinosauri debba essere molto meglio rego- 
lata dalle leggi, di quanto finora non sia, sul- 
l'esempio di quanto avviene in tutti i paesi e- 
conomicamente più progrediti? 


E DIMENSIONI di una a- 
zienda non legittimano lo 
intervento dello stato. Lo sta- 
to deve intervenire dall’ester- 
no, quando vi sia una situa- 
zione di monopolio. Il proble- 
ma che noi dobbiamo risolve- 
re è che questi grandi orga- 
producendo 


nismi prosperino 
sempre di più, abbassando i prezzi e aumen- 
tando la r: nazionale. Ho invece l'im- 
pressione che il professor Rossi si dolga che 
le grosse aziende non falliscano. 


I, SE NON falliscono coi 
soldi del contribuente. Il 
dottor Costa ritiene utile un 
maggior controllo delle gran- 
‘di industrie con l’obbligo di 
» una maggior pubblicità dei 
x dati di gestione e con la com- 
pilazione di bilanci consoli- 
dati su moduli-tipo? Negli 

Stati Uniti e in Inghilterra avviene. 


IPENDE dal fine. Se è fi- 

scale lo stato ha diritto di 

chiedere gli elementi neces- 

sari per accertare i redditi 

tassabili. Ma un controllo 

della gestione sarebbe un 

danno allo sviluppo della 

azienda, Invece lo stato non 

riesce a controllare neanche 

le proprie aziende; controllare le altrui mi 

sembra assurdo. Quanto alle leggi anti-trust 

americane, credo che in Italia sarebbero inu- 

tili: noi abbiamo mezzi più semplici ed effi- 
clienti per combattere i monopoli. 


i 


A CONFINDUSTRIA pre- 

| senta continuamente il 

monopolio pubblico sullo 

stesso piano del mionopolio 

privato. Però la Confindu- 

stria riprova platonicamente 

i monopoli privati, essa com- 

batte i monopoli pubblici, va- 

le a dire la gestione delle 

imprese da parte dello Stato: servizi pubblici 

e industrie che si svolgono in condizioni di 

" monopolio naturale”. Che cosa ne pensa il 
dottor Costa di questo problema? 


N ON MI SONO mai sogna- 

to di dire che il monopo- 

lio pubblico sia sulla stessa 

pe AA base di quello privato. Riten- 

Do go però che ambedue abbia- 

no gli stessi difetti tipici di 

ogni monopolio. Per quanto si 

riferisce agli utili di monopo- 

lio ho sempre affermato e 

confermo che è più giusto che essi vadano al- 

lo stato e non ai privati. L’utile industriale 

da noi difeso è quello costituito dalla diffe- 
renza tra costi e prezzi di concorrenza. 

In materia di monopoli vorrei rivolgere io 
una domanda al professor Rossi: egli ha sem- 
pre mostrato per l'Eni molta simpatia. Que- 
sto ente ha presentato quest'anno un bilancio 
con 4 miliardi di utile. Ora lei, professor Ros- 
sì, nel 1951 scrisse che l’utile sul metano era 
di 12 lire al metro cubo; moltiplicando questa 
cifra per i tre miliardi di metri cubi prodotti 
dall’Eni si ricava che l’ente avrebbe dovuto 
guadagnare 36 miliardi. C'è dunque una dif- 
ferenza di 32 miliardi nel bilancio dell'Eni, e 
sarei lieto se lei potesse darmi delucidazioni in 


proposito. 


JL SUO CALCOLO è sbaglia- 
to: le cifre che lei cita ri- 
guardano il metano alla boc- 
ca di pozzo. Quando io scri- 
vevo quelle cifre non era an- 
cora cominciato il trasporto 
del metano alle grandi di- 
stanze come oggi, ed è noto 
che il costo di produzione del 
metano è in gran parte quello del suo traspor- 
to. Ad ogni modo quando io ho difeso l’Eni 
non ho mai inteso difendere l’amministrazio- 
ne di questo ente, ma l’interesse dello Stato. 
Ho anzi sempre detto che la gestione dell’Eni 
mi risulta poco chiara, allo stesso modo di 
quella delle grandi aziende private. Ma ecco- 
mi ad un’altra domanda: Come pensa il dot- 
tor Costa che si siano potute formare, negli 
ultimi decenni, in un paese povero come l’Ita- 
lia, delle fortune al cui confronto impallidi- 
scono anche le maggiori fortune dei rajà in- 
diani? In nessun paese di Europa, e forse nep- 
pure negli Stati Uniti, ci sono tanti miliarda- 
ri come nel nostro paese, malgrado che, in es- 
so, larghissimi strati della popolazione vivano 
in uno stato di permanente sottonutrizione e 
in condizioni di vita bestiali. La maggior parte 
delle grandi fortune è, secondo me, frutto non 
di servizi utili resi alla collettività, ma di ope- 
razioni predatorie, possibili per la collusione 
fra la classe dirigente industriale e la classe 
politica, la arretratezza del nostro ordinamen- 
to giuridico e la corruzione della nostra buro- 
crazia. All'origine di molte delle nostre mag- 
giori fortune troviamo, infatti, i consorzi mo- 
nopolistici che consentono di levare: delle ta- 
glie e dei balzelli nei punti di passaggio ob- 
bligati; i premi e i sussidi pompati nelle casse 
dello Stato; gli espedienti truffaldini per eva- 
dere alle imposte; i fantasmagorici castelli di 
carta costruiti con le holdings e le società a 
catena; le ” società di comodo” per spogliare 
gli azionisti a beheficio degli amministratori; 
il commercio delle licenze di importazione; i 
movimenti di capitali attraverso le fessure del 
controllo sui cambi; le forniture militari e gli 
appalti delle opere pubbliche. 


ONOSCO delle fortune an- 

date distrutte in questi 

anni, ma ne conosco molte 

di meno che se ne siano for- 

mate. Nell'immediato dopo 

guerra si sono formate delle 

nuove fortune per quel feno- 

meno comune a tutti i perio- 

» di di inflazione. Tutto ciò ha 

ben poco a che vedere con una pretesa azio- 

ne corruttrice da parte dei ceti più ricchi 

sull'alta burocrazia. Pur non avendone la 

rappresentanza io difendo la burocrazia. Es- 

sa ha innegabilmente dei difetti, ma posso 

assicurare al professor Rossi che in Italia si 

può fare l’industriale lavorando onestamente 
e senza dover dare un soldo a nessuno. 

Per quanto si riferisce allo stato di mise- 
ria che lei lamenta credo che l’aumento del 
reddito nazionale in questi anni abbia rag- 
giunto un ritmo fino a qualche tempo fa in- 
sperato. Il merito principale di questo miglio- 
ramento è proprio nello sviluppo dell’indu- 
stria italiana. Tutto il pr della mano 
d'opera è stato assorbito ‘industria e dai 
servizi; perciò il rapporto polemico che si 
vuol creare tra miseria e ricchezza è falso. 

Non vi è dubbio che vi siano in Italia si- 
tuazioni di miseria e di sottoccupazione, ma 
sono casi limitati ad alcune zone del ì 
Se l'industria italiana ha potuto con 
a questo grande sforzo, essa lo ha fatto spin- 
gendo al massimo gli investimenti e impe- 
gnando in essi tutte le proprie sostanze, il 
proprio nome e la propria firma. 


La Malfa dichiara 
chiusa la seduta. 
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STURZO 
REGIDIVO 


GRUPPI parlamentari della DC 

hanno respinto la proposta del se- 
natore Luigì Sturzo sulla modifica del- 
la legge per l’elezione dei giudici del- 
la Corte costituzionale di nomina 
parlamentare, con la riduzione del 
quorum elettorale dalla maggioranza 
di tre quinti alla maggioranza asso- 
luta, come a dire dal sessanta per 
cento dei voti al cinquanta per cen- 
to più uno. 

I partiti della maggioranza gover- 
nativa non dispongono nelle due Ca- 
mere del sessanta per cento dei voti. 
Quindi, in base alla legge, debbono 
cercare un accordo con le minoranze. 

Il senatore Sturzo sostiene che, se- 
condo la Costituzione, non era ne- 
cessario introdurre una legge che sta- 
bilisse una speciale maggioranza per 
l'elezione dei giudici. Non entreremo 
qui nella questione di diritto, sebbene 
valenti giuristi abbiano mosso fonda- 
te obiezioni alla tesi Sturzo. Vorrem- 
mo invece considerare l’aspetto poli- 
tico della questione. Quando una leg- 
ge è formulata in modo da garantire 
esplicitamente i diritti delle mino- 
ranze, appare politicamente temera- 
rio, per non dire di più. iniziare una 
azione parlamentare tendente a pri- 
vare le minoranze della tutela che 
la legge ha assicurato loro. E’ soddi- 
sfacente constatare che il senso po- 
litico della DC abbia impedito che si 
arrivasse a un simile eccesso. La bat- 
taglia per la legge elettorale maggio- 
ritaria del 1953 sarebbe divenuta una 
scaramuccia di fronte alia tensione 
politica che ia nuova iniziativa de) 
senatore Sturzo avrebbe potuto de- 
stare 


Neo-massimalismo 


ESSUNO, forse. più di Nenni ha 

contribuito a complicare quel pro- 
blema politico, già tanto difficile per 
Se stesso, cha è l'apertura a sinistra. 
Per prima cosa. mentre durante la 
campagna elettorale del 1953. cuando 
cioè sì pose inizialmente la questione 
Nenni parlava semplicemente di « al- 
ternativa socialista », più tardi egli 
stesso ha finito per allinearsi con i 
suoi contradditori parlando di « aper- 
tura a sinistra » nel senso di un'’alter- 
nativa, non più soltanto socialista, ma 
addirittura socialcomunista. Ora, il 
suo discorso di domenica all’Adriano 
in commemorazione di Morandi, non 
solo non aggiunge molto alla chiarez- 
za. ma piuttosto accresce le incertezze, 
le oscurità, le difficoltà del dialogo 
che, appena imbastito, è già arrivato 
a un notevole raffreddamento. 

Nenni torna alle aperture con la 
base, alla collaborazione diretta fra i 
lavoratori dei diversi partiti. Quando 
si odono simili appelli agli elettori 
appartenenti a correnti politiche e- 
stranee, lanciati sopra la testa degli 
altri partiti, significa che non c’è più 
speranza di un utile incontro fra le 
direzioni dei movimenti politici. Se il 
dialogo riprende queste battute, è da 
temere che la fase propriamente po- 
litica sia ormai superata e chesi ri- 
torna a sistemi propagandistici. 

Più interessante nel discorso dell’A- 
driano udir Nenni affermare che il 
patto d'unità d’azione fra il PSI e il 
PCI non èstutto. Nenni ha dichiarato, 
anzi, che il patto è addirittura supe- 
rato, essendo legato a un periodo di 
lotta ormai trascorso. Ciò che unisce 
socialisti e comunisti, ha aggiunto, è 
sempre il marxismo. Anche questa af- 
fermazione ideologica potrebbe pas- 
sare senza destare soverchio allarme 
Nessun socialista si macchierà mai 
verbalmente del peccato di abiura 
marxista, così come non si sognerà 
mai di sostenere seriamente che esi- 
sta un solo paese, nel mondo Gmuni- 
sta, in cui il marxismo sia stato real- 
mente applicato. 

Il discorso di Nenni si dimostra in- 
vece completamente fuori del tempo 
dove fa una aperta professione di 
massimalismo, che non trova alcuna 
corrispondenza negli atti e nelle di- 
chiarazioni del -PSI di quest’ultimo 
periodo. Al congresso di Torino del 
marzo scorso sembrava che il PSI 
avesse voluto segnare apertamente il 
suo distacco dal massimalismo, rite- 
nuto la causa della crisi del 1920-21, 
che condusse l’anno dopo alla vittoria 
del fascismo. Ma oggi Nenni irride a 
tutta la politica di riforme in corso, 
qualificandola come un semplice « ac- 
conto » di un futuro regime socialista. 
Egli non considera, evidentemente, che 
l'attuazione di questa politica assor- 
birà per lunghi anni tutta l’opera del- 
la nuova democrazia italiana. Pertan- 
to, egli fa del vero e proprio massi- 
malismo, sia pure soltanto verbale. 

Non è stata, quella di Nenni, una 
felice commemorazione di Morandi. 
Se si tiene conto di talune non secon- 
darie possibilità che a Morandi erano 
particolari, se non proprio esclusive, 
c'è da chiedersi se non sia scomparso 
con lui l’uomo più capace di realiz- 
zare la difficile operazione dell’aper- 
tura fra il centro e i socialisti. Tal- 
volta ci sembra che in mano a Nen- 
ni, l'operazione Nenni si vada dete- 
riorando. A meno che questa impres- 
sione non sia dovuta ad un gioco po- 
litico troppo abile e troppo misterioso 
per dare buoni frutti. 


Il nuovo partito 


INCONTRO di sabato scorso fra 
l’on. Villabruna e l'on. Martino che 
lava anche a nome degli altri li- 
al governo, non si è chiuso af- 
fatto, come è stato riferito dalla stam- 
pa, con un rinvio, con un reciproco in- 
vito a riconsiderare le rispettive posi- 
zioni. Nessun rinvio, ma rottura defi- 
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— Non sarebbe ora, onorevole Segni, di levare quel cartello ? 


nitiva. E non solo fra Villabruna e 
Malagodi, ma anche fra Villabruna e 
il centro, che Martino rappresentava. 

L’on. Martino, nel tentare di tenere 
unite le varie correnti liberali, ha da- 
to prova di buona volontà e di disin- 
teresse. Egli si considera, se non al di 
sopra, ormai al di là del partito, in 
quanto dispone nel suo collegio di una 
base personale così solida ed estesa, 
da potersi permettere ogni sorta di 
alleanze elettorali. Ciò lo porta, na- 
turalmente, a considerare con una 
certa indifferenza le sorti del PLI. 

La situazione si chiarirà, riteniamo, 
molto presto. La sinistra liberale, do- 
po aver tutto tentato per aptire gli 
occhi alla maggioranza centrista del 
partito, ha dovuto ammettere che 
l'antico centro liberale non esiste più. 
Il partito è ormai tutto e soltanto di 
Malagodi. La sinistra liberale, ormai 
si disinteressa del vecchio partito e 
vuole dar vita a un nuovo movimento 
politico, nel quale, attorno a ViMabru- 
na, a Carandini, a Cattani, a Pan- 
nunzio, a Paggi, potranno raggrup- 
parsi tutte cuelle correnti laiche che 
non solo al partito liberale, ma anche 
ad altri partiti democratici, rivolgono 
l'appunto di attardarsi ancora su po- 
sizioni del tutto superate. Se il PRI 
ha saputo mantenere dopo il 7 giugno 
una posizione realmente indipenden- 
te, non ugualmente lineare è stata la 
condotta della socialdemocrazia. Mol- 
te attese, all'interno di essa ed ai suoi 
margini immediati, sono rimaste in- 
soddisfatte. Il nuovo movimento poli- 
tico non raggrupperà quindi un grup- 
po di liberali scismatici. Esso si pre- 
senta, come una formazione capace 
di attirare, da varie parti, le correnti 
democratiche più radicali. 

La costituzione del nuovo partito 
potra avere effetti notevoli sull’attua- 
le situazione politica. Il PLI, di cui 
Malagodi avrà da domani la totale ed 
esclusiva rappresentanza, sarà per 
Fanfani, ma soprattutto per Saragat, 
un partito la cui collaborazione man- 
tiene lo stesso valore che aveva quan- 
do, nel luglio scorso, venne formato il 
governo Segni come un governo di 
centro-sinistra? A dare un segno del 
mutamento avvenuto in questi quat- 
tro mesi, mentre dal PLI esce l’or. 
Villabruna, vi entra l’on. Enzo Selvag- 
gi, anzi vi rientra, perchè il giovane 
deputato monarchico fu già ospite, 
insieme all'on. Lucifero, della sede di 
via Frattina in un momento in cui il 
liberalismo italiano mostrava la sua 
schietta vocazione classista. 


Il discorso del Quirinale 


ON E' FACILE stabilire se la pub- 
blicazione, da parte dell'agenzia di 
informazioni SPE, del discorso rivolto 
dall’on. Gronchi ai prefetti di nuova 
nomina sia stata una indiscrezione 
volontaria o involontaria. Comunque 
siano andate le cose, 11 testo di quel 
discorso è ormai noto, e, se mai, ci si 
potrebbe sorprendere soltanto del fat- 
to che esso non sia stato pubblicato 
prima, non appena, cioè. il discorso 
era stato pronunciato, visto che di 
tante altre, e meno rilevanti dichia- 
razioni, si fa una grande diffusione 
sproporzionata al loro interesse. 
L'equilibrio fra il rispetto delle opi- 
nioni e l'osservanza della legge, come 
ha detto l'on. Gronchi, è il metro per 
giudicare la capacità di un prefetto. 
Su questo equilibrio riposa la stessa 
democrazia. Fra il prefetto che usa 
la legge con parzialità e malizia a- 
vendo ai propri ordini il questore e il 
comandante dei carabinieri, e il pre- 
fetto il cuale non dimentica mai che 
nessun cittadino, in nessuna occasio- 
ne, può essere perseguito per le sue 
opinioni, corre la differenza che. co- 
me appunto ha detto l'on. Gronchi, 
divide una democrazia da un regime, 
distingue il diritto dall’arbitrio. 
Saranno molti i prefetti che porte- 


ranno in provincia queste ispirazioni,. 


che sapranno improntare a questi 
principi la propria opera? L’on. Gron- 
chi ha notato che i prefetti possono 
fare essi stessi il confronto fra ciò che 
è uno Stato democratico e ciò che non 
lo è. I nuovi prefetti, infatti, come 
tutti i più alti dirigenti dell’ammini- 
strazione italiana, vengono d bu- 
rocrazia del ventennio. Perciò, ad essi 
è possibile constatare che la. funzione 
di rappresentare lo Stato, se era cosa 
semplice durante il regime totalitario, 


è cosa assai difficile in democrazia. 
La Gran Bretagna non conosce il 
prefetto. L'Italia e la Francia lo han- 
no ancora. Nel nostro paese, ha scritto 
Luigi Einaudi nel 1944, « il prefetto è 
una lue che fu inoculata nel corpo 
politico italiano da Napoleone». Il 
grande maestro liberale aggiungeva: 
« Democrazia e prefetto repugnano 
profondamente l’una all’altro», e con- 
cludeva col grido: « Via il prefetto!». 
Il discorso dell’on. Gronchi apre 
un’altra via dinanzi ai rappresentanti 
dello Stato nelle province. Su questa 
via, essi non dovranno «fare alcuna 
distinzione fra partiti al potere e par- 
titi alla opposizione, quando si tratta 
di far rispettare da tutti, imparzial- 
mente ed inflessibilmente, la legge». 
Sarà un’esperienza interessante. In un 
certo senso, un’esperienza nuova. 


Un piano seducente 


A PROPOSTA di anticipare le ele- 

zioni politiche è rimasta al centro 
delle discussioni, e certamente vi re- 
sterà ancora per un pezzo. Il risultato 
delle votazioni per i giudici di nomi- 
na parlamentare della Corte costitu- 
zionale, le ripercussioni interne della 
conclusione negativa della conferenza 
di Ginevra, il. contrasto sempre più 
marcato, all’interno della DC, fra le 
correnti favorevoli alle leggi sociali in 
preparazione e le correnti ispirate alla 
difesa degli interessi costituiti, por- 
ranno sempre più in evidenza la ne- 
cessità di uscire da una situazione 
parlamentare difficile e, come l’espe- 
rienza di due anni ha dimostrato, im- 
modificabile. 

Se la politica di apertura a sinistra 
è una politica chiusa, l’attuale compo- 
sizione del Parlamento potrà portare 
ad un più accentuato immobilismo. Di 
conseguenza, l’appello al paese non 
sarebbe dettato tanto dal calcolo di 
questo o quel partito, dalle pressioni 
congiunte della maggioranza o delle 
opposizioni, per indurre il presidente 
della Repubblica ad una decisione che 
la Costituzione affida a lui, quanto 
dalla stessa attività del Parlamento. 
Se la legislatura partorirà delle leggi. 
se, cioè, le Camere funzioneranno, sa- 
rà assai difficile, per non dire impos- 
sibile, trovare una soddisfacente giu- 
stificazione per un’anticipata convo- 
cazione dei comizi elettorali. Se invece 
i legislatori mancheranno al] loro com- 
pito, le elezioni saranno inevitabili. 

Il rapido referendum svolto la set- 
timana scorsa dal nostro giornale ha 


* dimostrato che in generale i partiti 


laici sono contrari alla soluzione che 
l'on. Saragat, è doveroso riconoscere, 
aveva prospettato nel suo discorso di 
Torino, non come un suo voto, ma co- 
me una eventualità a cui, in determi- 
nate circostanze, potrebbe essere ine- 
vitabile fare ricorso. I partiti laici 
hanno immediatamente avvertito il 
pericolo rappresentato da elezioni po- 
litiehe a breve scadenza: che non è 
solo un pericolo di diminuzione nu- 
merica, ma, per qualcuno, di spari- 
zione dalla scena parlamentare. 

Ma il grido è stato lanciato; e l’idea 
che conteneva continuerà a lavorare, 
nel Parlamento e nel paese. Le elezio- 
ni amministrative della prossima pri- 
mavera saranno, anche, una prova 
politica. Tuttavia, è dimostrato che le 
elezioni amministrative non permet- 
tono sempre ai partiti, e soprattutto 
alla DC, di agire sul corpo elettorale 
con quella suggestione, con quella 
veemenza, che. riescono a decidere .i 
dubbiosi, a scuotere i meno sensibili. 
Immaginiamo, per un momento, che 
nella primavera del 1956 le elezioni 
amministrative si concludano poco 
felicemente per la DC, la quale ripone 
ancora il segreto del suo successo nel 
mito del ”’baluardo”, il baluardo con- 
tro il comunismo. Sarebbe, per Fan- 
fani, una doppia fatica, dopo un in- 
successo, 0 dopo aver conseguito solo 
un parziale successo nelle elezioni am- 
ministrative, prepararsi a conquistare 
una vittoria decisiva, un 18 aprile, al- 
le elezioni politiche ancora da fare. 
Non è da escludere perciò che. tutto 
considerato, anche la DC finisca col 
trovare conveniente scendere in cam- 


po una volta sola, e subito. Puntare. 


tutto sulla carta politica, e con la car- 

ta politica vincere anche la carta am- 

ministrativa: ecco un piano che po- 
sonno diventare seducente per Fan- 
ani. 
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EW YORK, novembre — Tra l’otto 

ed il nove novembre la conferenza 
‘di Ginevra ha ‘registrato il suo mo- 
mento critico e le posizioni assunte 
in quei due giorni dai .vari protago- 
nisti rimangono la yer migliore per 
valutare il significato di questo secon- 
do round” del negoziato russo-occi- 
dentale. 

L'’otto novembre al Palais des Na- 
tions Molotov aprì le valigie che aveva 
portato da Mosca e mise gli occiden- 
tali di fronte al netto e I ri- 
fiuto di discutere nella fase attuale 
qualsiasi proposta di compromesso 
sull’unificazione della Germania. La 
mattina del nove novembre all’Hotel 
du Rhòne Dulles, Macmillan e Pinay 
sì incontrarono col ministro degli 
esteri della Germania occidentale, von 
Brentano, per stabilire la contromos- 
sa. Von Brentano consigliò aperta- 
mente la rottura della conferenza: 
ciò avrebbe chiuso la parentesi di- 
stensiva aperta in luglio e condizio- 
nato ogni futura riduzione di tensione 
internazionale intorno al problema 
dell’unificazione tedesca. Pinay appa- 
riva anch'egli propenso alla tesi della 
rottura. Dulles e Macmillan sì oppo- 
sero. Il segretario di Stato chiarì di 
aver parlato per radiotelefono la sera 
precedente col presidente Eisenhower 
che si trovava ancora a Denver e di 
aver concordato con lui di evitare la 
rottura e proseguire con Molotov l’e- 
same degli altri punti dell'agenda per 
cercare un minimo di intesa che per- 
mettesse di tenere aperto il dialogo. 
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Sua Eccellenza 


GNI LUNEDI’ mattina sul mio tavolo le agenzie fotografiche 

rovesciano il volto ora ridicolo ora addirittura re; ante del- 
l’Italia domenicale, cerimoniosa e chiacchierona. È "immagine 
di questa Italia soddisfatta della propria ufficialità traspare an- 
che dalle prime pagine dei quotidiani, illeggibili non perchè 
troppo carichi di notizie sportive, ma perchè dedicati esclusiva- 
mente al turismo domenicale degli uomini politici. Il lunedì la 
interpretazione politica, la critica che quando non esercitate la- 
sciano che della vita pubblica si vedano solo i lineamenti grot- 
teschi, vengono quasi sempre rinviate al giorno dopo. Tutto 
diventa ufficiale: Segni come Togliatti, Nenni come Saragat. 

Osserviamoli un momento i protagonisti delle nostre dome- 
niche. Nei loro occhi c’è il vuoto che deriva dal soddisfaci- 
mento della ambizione mondana. Dieci anni fa erano diversi 
non perchè più giovani ma perchè nel loro sguardo c’era l’ala- 
crità spirituale seguita nel nostro paese ai durissimi anni della 
guerra. Ora quelli occhi sono cambiati. Gli uomini della no- 
stra classe dirigente hanno dimenticato troppe cose perchè la 
loro espressione continui ad essere fervida. Non leggono più, non 
pensano più, non pregano più. Appartengono all'Italia dell'on. 
Carlo Russo, sottosegretario alla presidenza, il quale ad un'’in- 
terrogazione dell’on. Bruno Castellarin sull’uso del titolo d'Eccel- 
lenza che si supponeva ripugnante alla nuova classe dirigente 
uscita dalla guerra, ha risposto con un sofisma ipocrita: il ti- 
tolo è abolito ma resta nelle relazioni personali. Come dire il 
divorzio non c'è ma ricordatevi ch’è possibile l’adulterio. 

Certo, non è umano proibire le manifestazioni di servilismo 
del cittadino bisognoso di favori che vuole dimostrare il suo 
rispetto, la sua umiltà agli uomini potenti ch'egli pone in una 
sfera superiore. Il servilismo cerimonioso che si condanna è 
invece quello dei gabinetti e delle segreterie particolari. Prova- 
tevi a parlare d’un ministro o magari del più modesto dei sot- 
tosegretari con gli uomini delle loro segreterie. Vi buttano in 
faccia degli ‘’ Eccellenza ” che vi chiuderanno la bocca. Se vi 
permettete di parlare del ’’ signor ministro ” o del ”’ signor sot- 
tosegretario ”, vi vedete osservato con allarme. Chi non sta al 
gioco, è un sovversivo. 

E non meriterebbe parlarne se non stomacasse lo scoppio 
di spirito farisaico che dà al nostro paese una sfumatura le- 
vantina, sebbene gli italiani abbiano abitudini semplici, possie- 
dano il senso del grottesco. Anzi si può dire che rovinarono 
Mussolini proprio perchè non ne era provvisto. Non è questione 
di nord o di sud: l’on. Brusasca è ” Eccellenza ” come l’ono- 
revole Capua. Gli ex prefetti piemontesi tengono al titolo non 
meno dei loro colleghi siciliani, anche se entrambi l’ottennero 
con la promozione che spesso premia al momento della pen- 
sione le benemerenze del servizio. 

Che paese di farisei! Il 4 novembre molti padri di famiglia 
stavano cercando di spiegare ai figli le ragioni d’una vacanza 
scolastica, rievocando forse con commozione il clima di quel 
lontano giorno d'autunno, ma la voce dell’on. Paolo Emilio 
Taviani in molti casi lo impedì. E’ accaduto a me, può essere 
accaduto a tanti altri miei coetanei. 

Non è facile rendere l'accento del torrente di parole che ii 
ministro della Difesa rovesciava sugli ascoltatori, nelle case in 
cui per vecchia abitudine la radio era rimasta aperta. Come non 
avvertirvi il peso dei nostri difetti, come non intravedervi la 
spiegazione di tanti errori? 

Eppure l’on. Taviani non appartiene alla generazione dei Mus- 
solini. I superstiti di quella generazione se ne stanno in di- 
sparte ed hanno scontato i loro peccati. No, Taviani ha la 
mia età, come tanti miei coetanei tra i quindici ed i vent'anni 
provò l'orrore d’un’Italia domenicale piena di discorsi, di inau- 
gurazioni, di uniformi, di benedizioni. Anche l’on. Taviani ha 
studiato all’Università di Pisa, negli anni in cui una strana in- 
quietudine dominava studenti e insegnanti.. Era un sentimento 
comune a coloro che si nutrivano della tradizione laica ed idea- 
lista e a coloro che si nutrivano di marxismo. Era un senti- 
mento forte nei giovani cattolici disposti allora a’ coraggiosi 
rinnovamenti. Ne risentivano anche i convittori del Collegio di 
economia corporativa sempre più attratti dal socialismo. Quel 
piechto mondo universitario avvertiva che il mondo stava cam- 

iando. Croce, Marx, Toniolo erano i maestri; Enrico Fermi e 
Aldo Capitini, in due campi diversi, avevano dato avvertimenti 
suggestivi ai compagni più giovani. 

Confesso che proprio perchè abbiamo conosciuto. Ja stessa 
scuola, sebbene ricercassimo diversi maestri, l’altro giorno non 
appuntai questo mio disagio nel ” Diario”. Dopo avere letto 
la risposta dell’on. Russo all’interrogazione dell’on. Castellarin 

rò la voce di Sua Eccellenza Taviani m'è tornata agli orecchi. 

ra la voce delle nostre domeniche ufficiali, dominate da una 
noia che sgretola negli italiani ogni sentimento di solidarietà 
civile. Gli italiani ascoltano e non hanno via di scelta: o ri- 

derne o rattristarsene. 
A. B. 




































































RELAZIONI INTERNAZIONALI 


I NUOVI LIMITI; 
DELLA DISTENSIONE 





Nel mezzo del dibattito coi colle- 
ghi, Pinay parlò al telefono con Pari- 
col presidente del Consiglio Edgar 
‘aure. Il premier francese si. mostrò 
atterrito all'idea di rompere e insi- 
stette con Pinay per l’ap o alla 
tesi di Dulles. Fu così che più tardi, 
nella stessa giornata, gli occidentali 
tornarono al tavolo della conferenza, 
criticarono vivamente Molotov, facen- 
dogli rilevare quanto il suo atteggia- 
mento danneggiava lo ” spirito di Gi- 
nevra ”, ma evitarono di rompere. 

Le vicende di quelle quarantotto ore 
sono significative per la prospettiva 
n cui va posta la conferenza di Gi- 
nevra. Nei confronti di essa si era 
fin dall’inizio venuta creando una 
concezione semplicistica che ne rias- 
sumeva i termini suppergiù in questa 
alternativa: o lo spirito di Ginevra 
del luglio si concreta in ottobre in 
accordi più o meno specifici O esso 
svanisce riportando la situazione alla 
fase preginevrina della guerra fredda 
La posizione di Molotov dell’otto no- 
vembre pareva precludere la prima 
strada. La posizione di Dulles del nove 
novembre indicava che anche la se- 
conda strada era da escludere. La ve- 
rità è che l'alternativa stessa era fal- 
lace, ed appariva il prodotto della 
psicologia confusa ed ambigua. 

La fondamentale premessa che era 
emersa dalla riunione dei Big Four 
in luglio era la rinuncia alla guerra. 
Eisenhower e Bulganin si erano tro- 
vati d'accordo sul fatto che nessun 
problema che divide l’occidente dal 
blocco comunista è così grave da am- 
mettere come soluzione la minaccia d; 
un conflitto atomico. Ma questo non 
significava nè di per sè l’accordo, né 
la garanzia di un accordo prossimo 
L'alternativa alla guerra non era una 
formula risolutiva di un accordo, ma 
l'accettazione di un’età di "riduzione 
del livello di tensione” e di "dialogo’ 
che permettesse la ricerca di soluzioni 
diplomaticamente e politicamente ne- 
goziate. Tale nuova fase significava 
nella migliore delle ipotesi una serie 
di intese rapide sui vari punti di fri- 
zione, e nella peggiore delle ipotesi il 
perdurare del duello diplomatico, po- 
litico, economico. 

Sono queste appunto ie due alterna- 
tive che delimitano la situazione e in 
cui va vista la conferenza di Ginevra 
di ottobre. La logica di questa situa- 
zione è stata accettata sostanzial- 
mente sia da Dulles che da Molotov. 
per quanto le conclusioni che essi ne 
hanno tratto siano diverse e spieghino 
la differenza di tattica adottata. 

Perchè Molotov, invece di usare il 
metodo dilatorio, dando qualche sod- 
disfazione marginale e non reale alle 
proposte occidentali, ha preferito una 
posizione rigida sul problema della 
Germania, forzando deliberatamente 
la situazione fino a rasentare il pun- 
to di rottura? 

Il suo calcolo era basato su una se- 
rie di elementi che rendevano difficile 
agli occidentali di rompere. Primo: lo 
stato dell'opinione pubblica nell’Eu- 
ropa occidentale non avrebbe accetta- 
to il ritorno ad un accrescimento di 
tensione come conseguenza di una 
impasse sul problema tedesco. Secon- 
do: la situazione politica negli Stati 
Uniti costringe il partito repubblicano 
ad andare alle elezioni presidenziali 
del 1956 con lo slogan "pace e prospe- 
rità”. Terzo: la posizione personale di 
Dulles è difficile: proprio perchè nel 
luglio il segretario di Stato americano 
era apparso scettico e cauto nei con- 
fronti dell’ottimismo distensivo di 
Eisenhower, egli non poteva oggi, con 
Eisenhower ammalato e impossibili- 
tato ad esercitare tutto il suo peso 
mettersi nella condizione di apparire 
il responsabile di una rottura. 

Se Molotov ha puntato su’ questi 
elementi, la tattica di Dulles è stata 
di accentuare la moderazione per ri- 
volgere a suo vantaggio proprio l’in- 
transigenza del rappresentante sovie- 
tico. Dulles mostrandosi conciliante 
ha visto la possibilità di chiarire agli 
occhi dell'opinione pubblica europea 
i limiti della distensione; anzi, ha fat- 
to in modo che fosse Molotov stesso 
a chiarirli. La sua impostazione indi- 
cava che mentre gli Stati Uniti non 
intendono tornare alla fase pregine- 
vrina di guerra fredda, ma mantene- 
re il "livello ridotto di tensione” sta- 
bilito nel luglio, questo non significa 
un automatismo di soluzioni ed ac- 
cordi, non significa che l'occidente 
possa rallentare i suoi sforzi di con- 
solidamento, ma richiede, anzi, nelle 
nazioni occidentali, la coscienza delle 
difficoltà di fronteggiare questa si- 
tuazione e degli sforzi che essa com- 
porta. Lo sfasamento tra realtà po- 
litica e realtà psicologica era stato 
uno dei problemi posti dall’atmosfera 
euforica ma confusa del luglio. Il rie- 
quilibrarsi di tali due elementi, senza 
tornare alla tensione precedente’ è 
uno degli obiettivi di Dulles. 

Il banco di prova principale di que- 
ste due strategie diverse di Molotov 
e Dulles rimane il fattore che è al 
tempo stesso la posta più grossa del 
gioco: la Germania. Dulles punta sul- 
l'opinione pubblica tedesca: ad essa 
egli ha voluto rendere chiaro che gli 
occidentali hanno fatto il possibile 
per agevolare l’unificazione e che la 
responsabilità della impasse è solo 
dei sovietici che non accettano l’uni- 
ficazione se non sotto forma di comu- 
nistizzazione. Il calcolo di Molotov è 
basato su una premessa più cruda- 
mente cinica. Se è vero che egli con 
la sua intransigenza si assume la re- 
sponsabilità della impasse, questo gli 
serve per dimostrare ai tedeschi che 
è solo la Russia che può offrire loro 
l'unificazione. Dulles gioca sugli ele- 
menti psicologici, Molotov sull’elemen- 
to di forza della situazione politica. 
Dulles vuole influenzare l’opinione 
pubblica tedesca in appoggio ad Ade- 
nauer, Molotov mira ad impressionare 
i dirigenti tedeschi che succederanno 
ad Adenauer ed è disposto ad atten- 
dere le leggi inesorabili del tempo. 

u. st, 
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TI I quarantacinque giorni di Lonardi 
| ROJAS L'INTRANSIGENTE 
ELLA CRISI che, a meno di due mesi dalla caduta del regime pero- 


NE i! nista, ha portato ad un nuovo cambiamento di governo in Argentina, 
| per orientarsi, c'è un solo punto fermo: l'ammiraglio Isaac Rojas che, 
vicepresidente della repubblica con Lonardì, ha conservato la stessa 

















x spl | carica con il nuovo presidente Aramburu. Rojas è stato insieme a Lonardi 
lo Edgar | la persona che ha maggiormente contribuito all'abbattimento della dit- 
i.mostrò | tatura di Juan Peron. L’insurrezione di settembre si sviluppò secondo 
e insi. È (lue direttive: mentre Lonardi sollevava l’esercito a Rosario e in altre 
gio alla | Sn gp ì “a una Rojas si impadroniva con un colpo 
ù tardi, | mano del comando della flotta, e dal Sud, da Baia Blanca, do pa ho 
eidentali o essersi rifornito di carburante in uno dei porti ormai in mano agli Da: nen SIL se i pi» 
Merenza. | tiperonisti, puntava sulla capitale. glianza sessuale, che si è tenuto in 
( ene | Trovatisi a collaborare, Lonardi e Rojas non tardarono a scontrarsi: questi giorni a Parigi, è in gran parte 
o di Gi. tra i due uomini vi erano troppe differenze di temperamento, di educa- fallito per una divergenza dell'ulti- 
pere. i zione e persino di razza perchè l'accordo durasse. Lonardì, sia pur desi- mo momento che ha provocato la scis- 
otto ore | d deroso di ristabilire la democrazia in Argentina, portava nella direzione sione dei paesi latini da quelli del 
ispettiva | È del governo le proprie vedute e i propri sentimenti di figlio di agiati im- nord. Una grandiosa manifestazione 
\ di Gi- | d migrati italiani, educato alla scuola militare e vissuto nello spagnolesco era attesa da questo congresso, per il 
i si era i ; ambiente provinciale di Cordoba. Era insomma un generale di stampo quale le ferrovie francesi avevano 
» una quasi europeo, conservatore e tendenzialmente clericale. concesso il 20 per cento di riduzione 
e: Rojas è un meticcio di sangue indio: un'eccezione in Argentina, dove, sui viaggi dei congressisti, e le rela- 
timevra ti a differenza di quanto avviene nelle altre repubbliche dell’America la- zioni erano state affidate a scienziati 
obre ir 3: tina, pochissimi sono i sangui misti, e quasi nessuno riesce ad inserirsi di fama mondiale: invece tutto si è 
di asso n nella classe dominante, formata, oltre che da italiani, da spagnoli, tede- ridotto a qualche riunione in una sala 
mne alla schi, francesi e americani, In lui agisce una spontanea spinta demo- al secondo piano d’un edificio di 
fredda cratica e rivoluzionaria. Montmartre, con la partecipazione 
tto no- Presto Rojas si troverà di fronte nuovi antagonisti: saranno il gene- soltanto d’ 
gen Buenos Aires. L’ammira- oltanto d’un centinaio di persone, in 
prima rale Bengoa, capace con | suoi atteggiamenti demagogici di suscitare la ’ massima parte provenienti dai paesi 
veder simpatia delle masse, il radicale Frondizi, e persino l’ex ministro degli pr e a te scandinavi. 
n ì esteri peronista Bramuglia che, caduto in disgrazia due anni or sono to di giuramento dopo la All’origine dell'insuccesso c’è un 
sra fal e mandato allora in esilio, vuole ora tornare a Buenos Aires per prender sua nomina a vice presi- equivoco in cui molti erano caduti a 
o della È parte alla vita politica. dente della Repubblica ar- proposito del comitato internazionale 
a. $ La lotta tra questi uomini sarà risolta da una forza che sino ad oggi gentina nello scorso set- per l'eguaglianza sessuale, che ha se- 
che era fd non ha ancora fatto conoscere il proprio parere, è rimasta in disparte, tembre. A destra il presi- de ad Amsterdam, organizzatore del 
\g Four 24 intimidita dalla caduta del dittatore cui aveva dato il suo appoggio: la dente Eduardo Lonardi ì congresso. L'eguaglianza sessuale so- 
guerra di CGT, la potente confederazione dei lavoratori argentini. L'uomo che î W stenuta dal comitato non è, infatti, 
no tro- avrà al suo fianco i suoi sei milioni di iscritti governerà nei prossimi | NM come si poteva supporre, quella fra 
Lo di anni a Buenos Aires. PPS, OTO 295 l’uomo e la donna, con qualche cosa 
am È S 2 TX -_ °° Non c’è dubbio 
accia d vd % sone n gi: PRO SAI di srt) gary Jar Vie ug o | ROGER x ARABI MER vse, A SE: 1 mA ATE a TI 7 che rigen i del comitato di Am- 
to no tdi SERI PURIEE NANO RISO CR wo "CR ae DIRI OSE RN EI ROERO SISI | sterdam, al quale aderiscono analo- 
rdo, né A ghe organizzazioni di 15 nazioni, si 
rdo, n propongono la massima serietà scien- 
ca un * tifica nello studio di questo problema, 
tuzione n i n ne pagi n via psicolo- 
° gici, sociologici e giuridici. 
de PIA 
nte ne- pe 
lificava fendere i diritti della donna, così non 
a serie c’è bisogno di essere omosessuale per 
di fri- 6 difendere l'eguaglianza dei sessi. Av- 
tesi il a ® » viene però che, in pratica, tutti gli 
= a vinto le elezioni con una DOS mette duet i 
tera samba che diceva i ni: aere gene tr 
i , abriel Marcel, che 
pe ° ° » i aveva accettato di svolgere ura rela- 
situa- 1 ° N zione sul significato dei sessi”. ha ri- 
ila]. rasl e oOrime u sce ino Oo SsVe 1era A e ate tirato la sua adesione al congresso. 
‘olotov. Gabriel Marcel è uno dei maggiori 
tesi ne esponenti del pensiero filosofico cat- 
gain IO DE JANEIRO, novembre. — C'è una città, in Brasile, costruita comunisti, che in Brasile sono qua- reparavano la sconfessio ’ a ga 
ea al modo degli antichi romani. Prima ne fu tracciata la pianta, il di. Tanta 0 cinquantamila in tutto, ma tscek, e affidando Îl governo provvi- più e n° piede Vomito n e = gl SE 
le sod- segno delle strade e delle piazze; poi, come un quadro dentro la cornice, n spicco nel deserto politico. Ku- sorio al vecchio presidente del Senato, Sotto la pianta, una irritazione della Sn arie, ha sviluppato le 
lo alle vennero eretti gli edifici e le case. E' una delle più regolari città del RENEE o cc pri, nr ve se delle pelle gli procura un prurito continuo, to di partenza Fosivtenza di Dio. x” 
i della mondo, e anche una delle più giovani. Ha appena cinquant'anni, mezzo comunisti abbiano votato per lui, dei poteri. Kubitscek Code Di LA “irresistibile aa dieta polemica con l'esistenzialismo tedesco 
\Îmente secolo di vita. Si chiama Belo Horizonte. Venne immaginata, non senza Questo, dice, non lo riguarda; il voto trona di Vargas, e i generali gli pro- Kubitscek deve a ‘tutti 1 bg e.een quello di J. P. Sartre, lo sue too. 
1 pun- ambizioni, per ospitare una popolazione di cinquantamila abitanti. Oggi È 5°g"eto, e Kubitscek non sa che teggeranno le spalle: che è un modo qualcosa. Il più delle volte si leva la fu nane peulo catena A 
na se- ne conta cinquecentomila, e non cessa di ingrandirsi, lungo l’asse sim- farci. I militari temevano di trovare . come un altro per controllarlo, meno scarpa, e strofina il piede. Lo fa do- SU Sran parte del pensiero contempo- 
ifficile metrico dei viali e delle strade larghe e diritte su cui si impiantò la ne e te Vargas. E poichè ave- costoso e meno rischioso di una rivo- vunque: a teatro, in automobile, ai nessui qrridglinrafint, - 
mo: lo sua nascita artificiale. er RUSSE o e e n RD pranzi ufficiali. Con movimenti abi- SE a De en ragione di 
’ x x : : ‘ , si rm ’ ì 
n se Belo Horizonte è la città di Juscelino Kubitscek: lo strano perso- vano propensi a tagliar la strada a SI o peo necennonno, avuto paura cho Gotono midi = 
ne naggio che a gennaio deve diventare presidente del Brasile, dopo aver Kubitscek, prima ancora che arri- * Ha letto Cesare Cantù sfila la calzatura e la nasconde sotto UN equivoco sui suoi gusti e non ha 
a vinto le elezioni e dopo aver convinto i militari a non fare il colpo di vee n potere. e il ‘‘/Don Camillo” di la sedia. Gli occhi socchiusi da mon- Più voluto saperne del congresso. 
fon stato contro di lui, ma per lui. Ri la ae eengione n Guareschi golo gli brillano allora di sollievo, con Per le stesse ragioni, anche altri 
tnt: | Belo Horizonte è la città di Juscelino nel senso più naturale e pos- tutti davano Der certo appena sl capi SR ino Pron he eee eee ge soguito Il suo cosuigto, 
i AT den del termine. In ptc dove tutti sono stranieri, senza legami gg Seo le elezioni. Inve- UBITSCEK è medico. E’ stato tre Quando lo vedinno è Rio ‘dietro la né = pd A re negli 
rospe- i tradizione, non sono gli uomini ——_ ce, il venerdì 11 novembre a Rio de anni in Europa, ed ha viaggiato sol o È ’ » 
ale di ad essere figli di una città, ma le | centinaia di anni: Kubitscek 1 Janeiro i militari fecero il colpo di anche in Italia. Ha letto oe pong vige gi > Euuitto. Serv Ri marone > 
nè nel città degli uomini. Belo Horizonte | glierà a pedate. a bo n Pat SI nre Se a en e il "Don Camillo” di sguardo, non avranno dubbi: sapran- codietà itallana E “i 
i son. è la città di Juscelino Kubitscek | intitolata ”L'inno delle turbine”. fuori combattimento gli agitatori che cene la tn 1 Veste x tolto ca sicuro che il presidente s'è avrebbe dovuto parlare sul tema ”mo- 
vo di perchè è Kubitscek che l’ha fatta, | Se e ce O scende dai | dna ipa. rale e pseudomorale”, e ‘' professor 
;ì, con le ha dato quel certo volto che ha, | ’ , ma quan- ttore Mariotti, della facoltà di me- 
siii ÎÉ sere costruita come une statua 0.0: | SO Miao Sele tnt unter ao girceg pa. 
parire me una creatura. Kubitscek è stato tenata: Kubitscek mi piace, e andrò veva accel a i svolgere una rela- 
sindaco e governatore, a Belo Hori- per tutto il Brasile a dire che biso- cono qui dei dell'uomo e l'origi- 
questi zonte, durante gli ultimi quindici an- gna farlo presidente, perchè il Brasi- Mn , 
siate ni. Di una capitale di provincia, tra le Je ha bisogno di turbine Di queste defezioni, gli organizzatori 
er ri- foreste dell'interno, ha ricavato una Politicamente, tutto ciò sembra in- de ne a n 
o l’in- miracolosa città del Duemila, con genuo ed irreale: come l'architettu- prriagorra zi Begnore lago 
sovie- grattacieli più moderni e singolari di ra di Belo Horizonte, la città che più nella loro rivista mensile "Arcadie”, 
liante quelli di New York, torri e piscine, piace a Le Corbusier nel mondo in- trattano questi problemi con un tono 
‘e agli palazzi aerei con pareti di vetro su tero. Ma è ingenuo ed irreale il Bra. frivolo che ha ben poco di scientifico. 
Ponta cento metri di fronte; un ritmo gi- sile, questo primo esperimento di in- ”Il n'y a rien è (aire: ils sont trop 
sein co di I grigi, di pietre dustrializzare con metodi moderni un volages”, ci ha deîto con aria severa, 
indi- n hi lanche; come un ele- paese sepolto nei tropici. E se Kubi- ma non, senza una certa indulgenza, 
LR gante alveare per uomini. tecek anticipa il progresso tecnico su l'austero signore olandese che pre- 
sgine- ogni progresso politico, non fa che siede il comitato internazionale. Fra 
itene- prendere lezione dalla realtà. Il Bra- le accuse mosse ai francesi c'è anche 
” sta- * Farò del Brasile quel- sile è un paese disarticolato, senza quella di aver voluto invitare al con- 
nifica I he h strutture sociali. Politicamante è una gresso Roger Peyrefitte, autore di li- 
o che ho fatto della 5 
d ac- mia città selva. Va dall'estrema ricchezza alla bri che hanno provocato un certo 
dente estrema povertà. Soltanto industria- scandalo nella diplomazia francese 
se lizzandosi creerà il cemento di una la cui presenza non avrebbe certo gio- 
delle ELO HORIZONTE giace in un'an- ei ag la comunicazione delle vato a conferire serietà alle riunioni. 
sen | sa tra montagne gremite di fer- classi, lo strato deli'opinione. Per, Con la scissione dei francesî, degli 
si | ro, tanto magnetiche che gli ae- Passato cale avventure coloniali alla italiani e degli svizzeri, hanno parte- 
ie È rei debbono dirottare per non per- qua una nazione moderna oc- cipato al congresso rappresentanze 
stato È dere il controllo degli strumenti Dr un piano Inclinato. Kubitscek ridotte del Belgio, dell'Olanda, della 
ssfera di bordo. La latitudine è di ven- Per ll Brasile potrebbe essere questo. Germania, dell'Austria e dei Paesi 
pria ti gradi, tra l'Equatore ed il Tro- I brasiliani, abituati ai molli nomi sc néinavi Delegazioni inglesi 
senza pico. Sono luoghi che rimasero de- latini, trovano affascinante il nome hs indiane o ia n 
nte< è Die è rv per millenni; e questa s » da RE EE legrafato all'ultimo paia voti 
cque ||| cistenta concua, commit, n eo ta, ano stimolo Kubitaek ha eso e an 
lotov nire in un solo balzo, ha qualcosa di Come suo, il cognome della madre, Se RA e 
è al irreaie. Kubitscek, per vincere Je ele- Che viene da una famiglia d'emigrati scientifiche: d'un professore di Stec- 
‘a del zioni, non ha fatto ai brasiliani nes- DOemi Per parte di padre è un Oli- SIGNA S Gun satieiore segretario Gol 
a sul- suna promessa politica. Non ha an: ‘eÌ"2 casato portoghese di vecchia l’Istituto di Ricerche sessuologiche di 
pg cati nunziato nè un Brasile più libero, nè Tosieo in Brasile, con antenati tra | EER i 
n un Brasile più giusto. Ha detto sol- 7 "e rantes che cercavano oro e dia- Dal punto di vista pratico, è stato 
he la tanto: guardate Belo Horizonte. Farò MANU sulle montagne e nelle foreste Géciso di avanzare un ricorso al 
| solo del Brasile quello che ho fatto della PIù dentro di Belo Horizonte, quando l'ONU affinchè, in base alla dichiara- 
l’uni- mia città. Belo Horizonte era soltanto il nome di zione dei diritti dell’uomo, le nazioni 
omu- La propaganda elettorale di Kubit- ‘” bivacco. unite intervengano per fare abrogare 
tov è schek era imperniata su di uno slogan dalla legislazione inglese e da quella 
ruda- molto semplice e molto pratico. I suoi tedesca l'articolo del codice penale che 
i con avversari parlavano di tasse da ri- * Scegliendosi il cogno- considera l'omosessualità un reato. 
x gli durre, di costituzioni da emendare, di me Kubitscek si è Analoga richiesta è stata presentata 
i che er n ce na, scelto anche il destino affinchè diversi paesi europei, fra cui 
nf slogan di Kubitscek era: "energia l’Italia, riducano da 21 a 18 anni il li- 
6: e trasporti”. Diceva nei comizi: ll mite della minorità. 
af; Brasile deve voltare le spalle all’A- ALLA MADRE boema Kubitscek Nessuna decisiorie è stata presa in- 
litica. tlantico, tirarsi su le maniche, doma- ha ereditato i caratteri fisici, oc- ‘ vece sulla proposta di allargare il 
nione re lo spazio di cui è prigioniero. I suoi chi socchiusi da mongolo, viso a- concetto di matrimonio, ed è stato 
Ade- manifesti elettorali furono due sam- sciutto, un corpo magro, nervogo. Per forse il momento più sconcertante del 
onare be, che s'era fatto scrivere da un pia- dare battaglia al tropico occorrono congresso quando si è udito difendere 
‘anno nista di Belo Horizonte. Riprodotte in queste inquietudini degli uomini del questa tesi da un distinto signore 
nno PRE di Len guess per ne mont: % viesendeni cognome Kubit- Li = belga, un ingegnere che dirige una 
| rasile. prima samba era inti- sce , un ce genso, ande azienda industriale di Bru- 
u. st, tolata "Brasile gigante”. Diceva: il anche il destino. E È pre : Mo a repubblica brasi- casa, con la moglie Sara e le figlie Maria Estela (a ne il quale si trova, appunto, in 
ana Juscelino Kubitscek nella veranda della sua sinistra) di quindici anni, ‘e Marcia, di tredici. quelle condizioni. Sandro Vof? 
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Brasile è un gigante, che dorme da 
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Nel primogenito di Galeazzo Cia- 
no le contraddizioni del 


l'ombra di una tragedia familiare 





di MINO GUERRINI 





INO GUERRI. 

NI, che entra 
da questa settima- 
na nella redazio- 
ne dell’ Espres- 
so”, è nato a Ro- 
ma nel 1927. Pit- 
tore, ha esposto 
alla Quadrienna- 
le e alla Biennale 
tra il "45 e il "52. 
Ha collaborato al 
" Mondo " e alla " Gazzetta del Popolo ”; 
ha curato trasmissioni della Radio e del- 
la Televisione, E’ editore di libri d'arte. 





ABRIZIO CIANO è tornato a Ro- 

ma. Gli amici, quando l'incontra- 
no, rimangono sorpresi del suo cam- 
biamento. Ormai quasi completamen- 
te calvo, è ingrassato al punto da do- 
ver rinnovare il guardaroba. Sul viso 
la pelle incomincia a disegnare una 
sottile rete di pieghe che rendono più 
squallidi i baffi spioventi e malin- 
conici. 

« Ma guarda un po’ Ciccino come 
si è ridotto » si sente dire al Circolo 
del Golf e nei locali notturni. « E 
pensare che ha soltanto ventiquattro 
anni ». 

Ciccino è il suo vero nome: l’altro, 
Fabrizio, risulta soltanto allo stato ci- 
vile e nei documenti personali. Fu il 
padre stesso a chiamarlo così, appe- 
na nato; come poi disse sempre Din- 
dina per la secondogenita Raimonda, 
e l’ultimo, Marzio, fu Mowgli, dal no- 
me del protagonista dei libri della 
giungla di Kipling 

Ciccino debuttò nella società ro- 
mana sei anni fa. Aveva appena fi- 
nito gli studi; aspettava di compiere 
il servizio militare prima di decidere 
cosa avrebbe dovuto fare nella vita. 
Allora, aveva un aspetto attraente. 
Biondo, fosco e taciturno, faceva col- 

sopratutto su quelli più grandi di 
ui. Una indivisibile timidezza, el 
dava un’aria di mistero, ben si ade- 
guava al ruolo che il mondo si aspet- 


>> 
& 





tava egli giocasse: quello di figlio del- 
l'odio e della sventura, di nipote della 
morte « della tragedia. 

Nei Vrimi tempi egli tenne fede a 
questo personaggio. Ammirava la for- 
za fisica e qualsiasi forma di corag- 
gio. Quando la radio trasmetteva l’In- 
no al Piave, gli venivano le lacrime 
agli occhi: lo stesso avveniva per 
qualche altra canzone di guerra, so- 
pratutto per quella di Spagna. Nes- 
suno sollecitava le sue confidenze po- 
litiche, ma, da vari suoi apprezza- 
menti, si potè capire che, fra il pa- 
dre e il nonno, preferiva il nonno. 

Si volle iscrivere al Movimento So- 
ciale. La sua domanda creò un bar- 
lume di imbarazzo, nelle alte gerarchie 
del partito: dovevano o non dovevano 
accogliere nelle loro file il figlio del 
traditore numero due? (quello numero 
uno rimane, secondo il giudizio di 
Mussolini, Dino Grandi). Decisero per 
il sì: all'ultimo momento Edda aveva 
spiegato che Mussolini non firmò la 
omanda di grazia di Galeazzo per la 


. semplice ragione che non l’ebbe mai 


fra le mani: fu intercettata dai tede- 
schi, mentre forse sarebbe stata 
accolta. 


L'isola di famiglia 


gue» incominciò presto a frequen- 
tare i locali notturni. In breve di- 
venne uno di quegli abilissimi bevitori 
di whisky, capaci di sciogliere il ghiac- 
cio nel bicchiere senza farlo tintinna- 
re, con un impercettibile gesto rotato- 
rio della mano. Quando andava ad una 
festa in casa di amici, il divano su 
cui sedeva doveva avere delle ottime 
molle, perchè, di lì a poco, avrebbe 
sopportato il peso delle tre o quattro 
iù belle signore della sera, accòrse 
incuriosite intorno al giovane conte di 
Cortellazzo, il nipote del Regime. 
Di giorno amava nuotare in pisci- 


Milano. Nadia Haenni, divorziata quattro anni fa da un industria- 
le francesi, ha accusato Fabrizio di averla ” degradata moralmente ”. 


padre e 


na. Era molto bravo, gprtnsò con 
onore a qualche gara della società per 
cui era tesserato, la Lazio. La passio- 
ne del nuoto divenne in breve quella 
del mare, e quest’ultima si trasformò 
nell’adorazione per un’isola: Capri. 
Nella magnifica villa di famiglia, alle 
falde del Castiglione e a picco sulla 
spiaggia Saracena, Ciccino ha vissuto 
le ore che ricorda più volentieri. La 
madre appariva e spariva come un 
fantasma, e ogni suo soggiorno rara- 
mente durava più di una settimana. 
Quando arrivava, di sorpresa, attra- 
versava rapida le sale, mentre gli ami- 
ci del figlio, dai divani e dai tavoli da 
gioco, ammutolivano di colpo. Ri- 
maneva per un'ora chiusa nella sua 
camera: il tempo di dar modo a Cic- 
cino di mettere un po’ d'ordine, di ri- 
durre il numero degli ospiti. 

Edda ha sempre avuto una prefe- 
renza spiccata per il figlio maggiore. 
Quando suo padre la rese vedova, (in 
realtà furono i tedeschi a volere mor- 
to Galeazzo, ma lei questo l’ha sapu- 
to molto più tardi), Fabrizio aveva 
dodici anni: pochi per afferrare il sen- 
so di ogni particolare, ma abbastanza 
per rappresentare un conforto diretto, 
un'anima affine cui trasmettere i pro- 
pri affanni. Con l’andare degli anni, 
ella ritrovava in lui una sempre mag- 

iore somiglianza col carattere di Ga- 
eazzo. E questo non può a meno di 
intenerirla. 


Cravatte e poker 


DA QUALCHE TEMPO a questa 
parte Edda sembra aver sopito quel- 
la ae che, subito dopo la 
verra, la spingeva a fulminei soggiorni 
luoghi ogni volta diversi. Ora inco- 
mincia a mancare a qualcuno di quei 
taciti appuntamenti mondani che le 
ricche signore borghesi si danno du- 
rante l'anno: Capri, Cortina, San Re- 
mo, Venezia, Taormina. Più lunghe e 
frequenti sono diventate le soste nel- 
l'appartamento romano di via Angelo 
Secchi, ai Parioli. La casa, che com- 
prende l’ultimo piano di una palazzi- 
na più un attico per la servitù (gover- 
nante, maggiordomo, cuoca, came- 
riere e cameriera), fu acquistata dal 
marito qualche anno prima della 
. E' arredata con mobili costo- 
si e di cattivo . I pezzi migliori 
sono alcuni vasi cinesi e un armadio, 
pe se Caiano fu console a 
iangai), porte sono costituite 
da arazzi. Ale peonti, degli enormi 
M qualche Zuloaga e un paio di 
de . In salotto, incorniciata, 
una lettera di Mussolini al marito, 
nello stile laudativo ante 25 luglio. 
Ma rio ora che la crisi, natu- 
rale nelle donne sulla soglia dei cin- 
quanta anni, potrebbe risolvere Edda 
e una maggiore assiduità familiare, a 


uno scambio d'affetto più insistente 
con i figli, proprio ora, questi sem- 
brano improvvisamente venirle a 
mancare. 

Fabrizio, su cui riponeva le miglio- 
ri speranze, appare ogni giorno più 
insoddisfatto e amare jato. Tutte. le 
sere è al bar di qualche night club, 
solo. Neppure le automobili gli dàn- 
no quella ingenua gioia che prima 
provocavano. Dopo Foltimo inciden- 
te (mezzo milione di danni alla Mil- 
lecento: da buttare), è diventato un 
po’ più prudente. Un anno fa, appe- 
na tornato dal servizio militare, col 
pe di sottotenente di complemento 
i cavalleria, si trasferì a Milano per 
lavorare nella società Brill, con un 
impiego nel ramo esportazione. Visse 
per qualche see con una svizzera 
di nome Nadia Haenni, che oggi lo 
cita per mancata promessa di matri- 
monio. Dato che il nostro codice,' a 
differenza di quello americano, non 
prevede qpeclal riparazioni in casi del 
genere (al massimo, il risarcimento di 
certe spese, come quelle sostenute per 
l'abito da sposa o per la stampa dei 
biglietti d’invito), Fabrizio non deve 
temere alcun danno finanziario. 

Lo preoccupa invece il fallimento 
della sua esperienza di lavoro. Egli 


parla correntemente Tae , il fran- 
cese e il tedesco: avreb Rene es- 
sere un ottimo elemento. Gli sembrò 
invece che i suoi superiori puntassero 


più sul suo nome che sulle sue ca- 
pacità: il figlio di un ex ministro de- 
gli esteri, devono essersi detto, può 
costituire una buona presentazione pes 
l'ufficio esportazioni. 

Ora Ciccino è tornato a casa. Il 
nuoto ha finito di entusiasmarlo. La 
mancanza dello sport lo rende più pe- 
sante e flaccido, come sarebbe diven- 
tato Galeazzo se le pretese del suoce- 
ro non lo avessero spinto, assieme agli 
altri gerarchi del tempo, ad unà assi- 
dua ginnastica. Fabrizio ricorda di 
aver sentito dire dal padre: « L'unico 
sport che sopporto è l'aereoplano. Al- 
meno si sta seduti ». 

Se non fosse intervenuta Edda, Fa- 
brizio avrebbe sposato la ragazza, di 
sette anni più vecchia, che i Jo ci- 
ta? Probabilmente sì: le pubblicazio- 
ni erano già fatte, la promessa forma- 
le LP Mgbimento i n n 
madre, con la sua es 
fatto aprire gli occhi all'ultimo mo- 
mento. Ma interventi del genere assai 
raramente lasciano una traccia pro- 
fonda di getitedico. Più facilmente, 
rimane il disagio di non essere stato 
capace di sbrogliare da solo una si- 
tuazione difficile. 

A Fabrizio rimane ora la vita mon- 
dana, per cui, del resto, ha una par- 
ticolare propensione. Gli rimangono 
le lunghe ore al piccolo bar dei ” 
dotti; le fitte serate di poker e di 








Capri, settembre. Nel giar- 
dino della Canzone del Ma- 
re, Fabrizio Ciano ascolta 
le confidenze di un'amica, 







chemin (è un cattivo, testardo gioca- 
tore: anche qui, come negli altri mo- 
menti della vita, è terribilmente cor- 
retto e formale, e non indulge mai in 
uelle parolacce e bestemmie che fio- 
riscono, secondo il costume dei patrizi 
romani, sulla bocca dello sfortunato 
dopo una mano costosa); gli rimane 
un'eleganza raffinata e un tantino gi- 
ag latina, con le spalle scese e 
e cravatte fruscianti. 

Ma a Edda non rimane Fabrizio. 
Come ha ormai della vita della 
figlia Bindina, sposata a San Paolo 
con Sandro Giunta di Roccagiovine. 


Sempre più divisi 


A SECONDOGENITÀA, comunque, 
Lie è sempre stata distante come gu- 
sti e interessi. Dindina, che ora ha 22 
anni, è permeata di una semplicità 
sincera, magari ingenua ma mai osten- 
tata. Il railleur, che fin dal liceo co- 
stituisce il tipo di vestito preferito, è 
rivelatore: sportiva, noncurante e tra- 
sandata, la giovane signora antepone 
la vita all'aperto a quella della casa, 
l'aria gensa dei pom riggi brasiliani a 

uella frizzante di Via Veneto, la cor- 

iale conversazione fra vecchi amici 
all'impegnativa ce mondana, 
Le manca il gusto della battuta, la 
assione dell'autorità e del comando, 
a frenetica lucida inquietudine: aspet- 
ti che la madre assunse fin da signo- 
rina. 

Anche se ha ancora l'amicizia di Pie- 
ro Capuano, detto Chanteclair, anche 
se i devoti, come Pierino. Stucchi, le 
sono sempre intorno, Edda entra sem- 
pre più nella parte di madre preoccu- 
pata per i propri = L'ultimo, Mow- 
pi è quello che la gerente di più. 
ntelligente, sveglio, sfrontato, demo- 
cratico nei modi e nelle amicizie, il 
terzogenito da dieci anni vaga da un 
collegio all’altro. Adesso è a Pesaro, 
alla scuola di agraria: gli hanno pe 
messo che tornerà a casa per il Na- 
tale solo se otterrà una buona pagella. 
Ci riuscirà senz’altro e, nei quindici 
giorni che starà a Roma, non avrà 
mai un colloquio col fratello, nè essi 
usciranno Una sera insieme. Sono 
troppo distanti, più dei quattro anni 
che li dividono: l’uno formale, mal- 
sicuro e solitario; l’altro curioso, im- 
prevedibile e compagnone. Non si ca- 

iscono 


A loro, tre ore prima di essere fu- 


cilato per un reato che non aveva 
commesso e per un e che non 
‘ era il suo, il padre scriveva: « E voi, 


bambini adorati, siate buoni, Nell’af- 
fetto tenace fra voi, nello studio, nel- 
l’amore alla Patria, nella fede in Dio, 
dovete cercare i motivi e i sostegni 
delle vostre giovani vite che il vostro 
papà benedice con tutto l'animo suo». 


UOMINI 
CORAGGIOSI 
MARITI 


SFORTUNATI 


ONDRA, novembre. — Un tribunale 

londinese ha discusso la causa di 
divorzio intentata da Peter Chur. 
chill che non è parente del celebre 
uorho di stato, contro sua moglie 
Odette, Ii marito sosteneva che la 
moglie era colpevole di adulterio com. 
messo in un rgo di Parigi, nel feb. 
braio di quest'anno. Come terzo per- 
pren ne della vicenda veniva citato 
Geoffrey Macleod Hallowes. 

Peter Churchlli, l’altra settimana 
era presente in corte, ma nè Odette 
nè Hallowes opposero alcuna difesa. 

La causa durò esattamente sette 
minuti. Odette fu ritenuta colpevole. 
Hallowes fu condannato alle se e 
Peter Churchill uscì dal trib e nel. 
la ormai celebre posizione di ” parte 
innocente in una sentenza di di. 
vorzio ”'. 

Si è conclusa così una delle storie 
più romantiche della seconda guerra 
mondiale, Il romanzo di Peter e 
Odette è stato, in questi ultimi anni, 
il più emozionante racconto d'amore 
e guerra che gli inglesi abbiano letto, 
in volume o a puntate, da moltissimo 
tempo. 

La storia cominciò nel 1942 quando, 
dopo la caduta della Francia, il go- 
verno britannico pe di organizza. 
re con propri ufficiali | rtigiani 
francesi per utilizzarli come 
elemento di molestia contro i nazisti, 
più tardi come avanguardie per lo 
sbarco; infine come forze di libera. 
zione. 

In piena guerra, i dirigenti dello 
spionaggio britannico presero contat- 
to con una quantità di stranieri.che 
vivevano nelle isole britannichs per 
studiare la bilità di farne degi 
agenti da are sul continen 
Uno di questi fu la moglie di un agri- 
coltore, Roy Samson. Essa, francese di 
nascita, viveva in una bella casa di 
campagna col marito e tre bambini 
Fu così che Odette lasciò la sua vita 
di donna di casa per recarsi a fre- 
quentare una "scuola per spie ”. Dopo 
alcuni mes) di istruzione ne uscì cu 
il nome di battaglia di "Céline ” 
Aveva l'ordine di recarsi ad un cam- 
po di aviazione donde sarebbe par- 
tita alla volta della Francia. Duran- 
te la notte sarebbe stata lanciata con 
il paracadute in una zona dove si tro- 
vavano alcune formazioni partigiane 
Così avvenne. 

Céline aveva l'ordine di prendere 
contatto con Raoul, il suo ufficiale su- 
periore. Stabilito il contatto 1 due, se- 
guendo gli ordini che essa aveva por- 
tato con sè e quelli che seguirono per 
mezzo delle radio clandestine, lavo- 
rarono assieme per parecchi mesi fin. 
chè la Gestapo riuscì ad arrestarli 
entrambi. Céline dichiarò ai tedeschi 
che Raou) era suo marito. I tedeschi 
si lasclarono convincere e tennero in 

rigione lei. Cercarono di farla par- 
are, ma non vi riuscirono. Comincia- 
rono le sevizie. Le strapparono ad una 
ai una le unghie dei piedi. Céline non 
rivelò le attività di "suo marito ”. Le 
stamparono deli marchi sulla schiena 
con un ferro arroventato, ma non riu. 
scirono a farla parlare, Finalmente la 
chiusero ne] campo di concentramen- 
to di Ravensbruck. Al termine della 
guerra Céline era ridotta in condizio- 
ni spaventose. Fu ricoverata in ospe- 
dale dove dovette subire par ie 
operazioni molto serie. Le infermiere 
le praticarono oltre tremila iniezioni. 

oi avvenne l’incontro di Céline con 
Raoul, il capitano Peter Churchil!. 
Ambedue furono invitati a Bucking- 
ham Palace dove il re consegnò loro 
personalmente alcune delle più rare 
decorazioni britanniche al valore mi- 
litare. Odette ricevette la George 
Cross, Peter l'ordine del Distinguished 
Service. Poi Odette ricevette la Legio- 
ne d'Onore dal governo francese. Dal 
re, Peter ricevette anche la Croce Mi- 
litare e Odette l'Ordine dell'Impero 
Britannico. 

L'anno seguente Roy Samson fece 
causa alla moglie ed ottenne il divor- 
zio dal tribunale e poco dopo Odette 
e Peter, i due popolarissimi eroi della 
collaborazione franco - britannica del 
tempo di guerra, sì sposavano, 

Il matrimonio però cominciò a dar 
segni ‘di difficoltà verso la fine dello 
scosso anno quando Odette fu vista 
in compagnia di Hallowes, la cui sto- 
ria personale non ha molto da invi- 
diare a quella di Churchill e di Odette. 

Geoffrey Macleod Hallowes, capita- 
no dei Gordon Highlanders, si trovava 
a Singapore quanido ! giapponesi la 
conquistarono, Per non cadere in ma- 
ni nemiche Hallowes prese il largo su 
una barca a motore e rimase in alto 
mare per dieci giorni. Fu soccorso da 
una nave alleata e rimpatriato. Giun- 
to a Londra chiese di venire assegna- 
to allo "Special Operations Executi- 
ve”, che i politici chiamavano SOE 
e coloro che ne facevano parte, come 
Odette e Churchill, chiamavano fami- 
liarmente con il nomignolo di "La 
vecchia ditta”. Anche Hallowes fu 
lanciato in Francia con il paracadute. 
Ma i tre non si conobbero che dopo 
la guerra, nel 1947. Hallowes tornato 
alla vita civile è divenuto dirigente 
della ditta de) padre, che si occupa 
di commercio di vini e liquori ed ope- 
ra dalla City di Londra. i 

Due giorni dopo la sentenza di di- 
vorzio Hallowes ha dichiarato che Ju! 
e Odette si sposeranno al principio 
dell'anno prossimo e metteranno su 
casa a Londra, Suo padre, Price Hal- 
lowes, ha detto: « Mio figlio ha pas- 
sato tutta la guerra in Francia a fare 
presso a poco lo stesso lavoro di Odet- 
te. Lui però non è stato catturato e 
ha ricevuto le solite medaglie, Nòn s0 
con esattezza che cosa abbia fatto. 
Non parlano mai di quello che han- 
no fatto, sapete », 


DUM nu VARO VITO RIoGO 
ORTO RO RON ONORI A a 
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Celano. Il bidello della scuola media inferiore. 


di ANDREA RAPISARDA 


ELANO, novembre. — Per questa nostra indagine abbia- 

mo scelto un borgo agricolo abruzzese di 12.000 abitanti, a 
120 chilometri da Roma. A Celano, oltre alle scuole elemen- 
tari, c'è una scuola media inferiore. Analizzandone le condi- 
zioni, si può avere un’idea esatta di un problema che riguarda 
altre 4.000 scuole sparse per tutta Italia. La questione scola- 
stica è la stessa a Roma e a Celano. Gli elementi drammatici 
del problema sono tre: gli insegnanti, gli studenti, gli edifici 
scolastici. Professori e alunni appartengono quasi sempre allo 
stesso ceto sociale e puntualmente all’inizio del mese di otto- 
bre affrontano un anno scolastico dominato dal freddo, dal 


sonno e dalla fame. 


Prima della guerra, i ragazzi che intendevano proseguire 
gli studi oltre le elementari andavano ad Avezzano, a dieci 
chilometri di ferrovia. Quando la scuola media di Avezzano 
diventò troppo affollata, nel 1944 il provveditore di Aquila 
contentò i celanesi istituendo una sezione staccata, eretta poi 


in istituto autonomo nel 1953. 


del provveditore, il ministe- 
ro, come è d'obbligo, chiese 
una planimetria dei locali; e 
il comune, come è d'uso, fe- 
ce del suo meglio per rappre- 
sentarli nel modo più favore- 
vole. Poichè il ministero non ha 
l'abitudine di verificare sul po- 
sto la realtà che sta dietro le 
planimetrie, soltanto i profes- 
sori e gli studenti sanno che i 
locali sono insufficienti e poco 
adatti alla loro destinazione. 
Del resto, pare che sul posto 
non ci fosse di meglio. 


* In alcune famiglie 
silegge solo il Bar- 
banera 


L A SCUOLA funziona al piano 
superiore di un palazzetto 
appartenente allo zuccherificio 
di Avezzano, che insieme alla 
Banca del Fucino occupa con 
un suo ufficio il pianterreno e 
una parte del primo piano. Alla 
scuola restano quattro vani, 
cioè due aule scolastiche, una 
stanza per la presidenza e 
un'altra per la segreteria. C'è un 
solo cesso, del tipo usuale negli 
alloggi per famiglie di modesta 
condizione. Siccome le sezioni 
sono cinque, tre aule sono state 
ottenute in uso dalla scuola e- 
lementare, che per questo mo- 
tivo è costretta a tenere turni 
pomeridiani per una parte dei 
suoi scolari. La scuola media, 
invece, ha la rara fortuna di 
svolgere tutte le lezioni nelle 
ore dei mattino, dalle 8,30 alle 
12,30. 

Le aule delle elementari sono 
abbastanza ampie, mentre le 
due del palazzetto sono delle 
comuni stanze; nella più picco- 
la, che misura quattro metri per 
ogni lato, è sistemata una clas- 
se di ventidue studenti. Celano 
possiede un famoso castello, 
uno dei più grandi e belli di 
Abruzzo, che adesso è in restau- 
ro. A lavori finiti resteranno 
disponibili molti saloni dei qua- 
li non si saprà che cosa fare, 
solenni ma poco luminosi e di*f- 
ficili da riscaldare in una zona 
dove la temperatura invernale 
sì mantiene quasi sempre sotto 
lo zero. Forse la scuola media 
serà trasferita al castello. 

Gli studenti sono 128, maschi 
e femmine, La loro età va dai 
d'eci ai diciassette anni, cice 
molti sono in ritardo sugli stu- 
cli. Il ritardo si verifica quasi e- 
sclusivamente alle elementari, 
che risultano difficili a ragazzi 
cresciuti in famiglie dove si 
parla esclusivamente il dialet- 
to, e l’unico libro conosciuto è 
di solito il Barbanera. 


* D'inverno sulla 
lorostrada spesso 
c'è il lupo 


* ITALIANO si presenta come 

una lingua nuova, e l’ac- 
quisto di un metodo di studio 
non è facile per chi conosce at- 
torno a sè fatiche di tutt’a'tro 
genere. Tuttavia nella scu>la 
media i celanesi rivelano una 
capacità di apprendimento dei 
tutto normale. 

Risiedono a Celano due terzi 


Prima di ratificare la proposta 


degli studenti, in maggioran+ 
za figli di piccoli coltivatori e 
commercianti. Gli altri vengono 
dai villaggi di Rovere, Ovindoli, 
8. Potito e Santo Iona, distanti 
fra i cinque e i venticinque chi- 
lometri. Da Rovere, Ovindoli e 
San Potito si può venire con la 
corriera Aquila-Avezzano, da 
Santo Iona in bicicletta e an- 
che a piedi, ma d’inverno e con 
la neve c'è il pericolo di incon- 
trare i lupi, perchè Celano sta 
a ottocento metri d'’altezza, 
Santo Iona a mille e gli altri 
centri sui millequattrocento. 
L’anno scorso quattordici stu- 
denti venivano raccolti ogni 
mattina e ricondotti a domici- 
lio da un autista privato che si 
faceva pagare 4000 lire al mese; 
adesso il servizio è sospeso per- 
chè le famiglie cercano di con- 
trattare una cifra più bassa. 

La vita di questi studenti non 
è facile. Ivo POGASIONA, figlio 
di un capomastro che lavora in 
Puglia, frequenta la “seconda 
classe, ha quindici anni e abita 
a Rovere. Si alza verso le 5,30 
per prendere la corriera che 
passa alle 6,45, e torna a casa 
verso le 4,30 del pomeriggio. 
Studia due o tre ore al giorno. 
Alla stessa ora si alza Elena Co- 
labianchi, figlia di un macellaio 
di Ovindoli. Invece il quindicen- 
ne Berardino Iacovitti, figlio di 
un muratore emigrato nel Ca- 
nada e anche lui abitante a O- 
vindoli, si alza alle 4 per stu- 
diare con tranquillità. Da San- 
to Iona viene a piedi o in bici- 
cletta il diciassettenne Antonio 
Bacchetta, che entra appena 
nel suo banco. Studiano tutti 
attorno alle tre ore al giorno, 
e ne perdono altre cinque fra il 
viaggio e le attese. 

I professori sono tredici, cin- 
que uomini e otto donne fra i 
ventisei e i trentasei anni. 


* Il preside guada- 
gna 43.083 lire al 
mese 


RANNE TRE, tutti abitano 
fuori Celano. Solo due hanno 
famiglia, il presitle e la profes- 
soressa Mancini, sposati con al- 
tri insegnanti secondo un’abitu- 
dine molto diffusa nella cate- 
goria (occorrono due stipendi 
per mantenere una famiglia). 
Sono tutti supplenti, escluso il 
reside che è di ruolo e deve 
a carica a questa sua posizione. 
SI) professor Pietro Cimini, 
preside incaricato e professo- 
re di grado XI, è il più fortuna- 
to fra tutti i suoi colleghi. Gua- 
dagna 43.083 lire al mese, oltre 
a 4.013 lire per indennità di ca- 
rica, ma la moglie (anche ici 
preside di scuola media a Ta- 
gliacozzo, distante una trentina 
di chilometri) ha uno stipendio 
superiore perchè si trova néi 
ruoli da una dozzina d'anni. 
Mentre la signora Cimini supe- 
rava il concorso, il marito sta- 
va sotto le armi; poi i concorsi 
sono diventati rari, e il profes- 
sor Cimini ha potuto vincerne 
uno solo due anni fa, dopo di 
avere insegnato lettere per qua- 
sì un decennio in diversi ordini 
di scuole fino al liceo. E’ un pre- 
side incaricato, come ve ne so- 
no in Italia duemila; se fosse 
di ruolo guedagnerebho 85.000 
lire, mentre adesso paga l’in- 
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pr VAR LU AL 
9 LIMA ILATUSM PU PAPI SPAZIA 


Questa nostra inchiesta ci fa conoscere la 
reale condizione di 75.000 professori di 
scuola media inferiore che fanno lezione 
in 4000 edifici scolastici poco igienici ad 
un milione e mezzo di studenti italiani 


Celano. Un’aula della scuola media statale. I problemi scolastici di questo piccolo paese dell'Abruzzo 


dennità di carica col divieto di 
dare ripetizioni private. Oltre al 
lavoro direttivo e amministra- 
tivo del preside, fa quindici ore 
di lezioni la settimana. Ma è 
fortunato ugualmente perchè 
nella sua casa entrano due sti- 
pendi e non ci sono figli da 
mantenere. Infatti possiede una 
Topolino A comprata tre anni 
fa che viene usata durante le 
vacanze o per qualche gita do- 
menicale. Il professor Cimini a- 
bita ad Avezzano, però va a Ce- 
lano in treno perchè a conti fat- 
ti la macchina costerebbe qua- 
Si 3000 lire al' mese di più. 

Un altro fortunato è il pro- 
fessore Riccardo Stornelli, ‘di 
trentaquattro anni, scapolo e 
nativo di Celano: vivendo in fa- 
miglia, ha potuto affrontare la 
spesa di un ciclomotore. Il suo 
stipendio è quello iniziale di 
tutti i-professori, di ruolo o sup- 
plenti, che fanno l’orario pieno 
di insegnamento, cioè 43.083 li- 
re. Insegna matematica da nove 
anni, ma sta sempre al grado 
XI e allo stipendio iniziale per- 
chè tale è la condizione del sup- 
plente. Ha fatto cinque anni di 
guerra e prigionia. Ha tentato 
un concorso nel 1948, un altro 
nel 1950, e in quello di questo 
anno è stato ammesso alle pro- 
ve orali per le quali si sta pre- 
parando. Forse riuscirà a vin- 
cerlo, ma agli effetti della car- 
riera i nove anni dì insegna- 
mento prestato non conte- 
ranno. 

La signora Livia Mancini in- 
segna lettere da otto anni e 
guadagna le solite 43.083. Abita 
ad Avezzano, dove il marito è 


professore di ruolo al liceo, e 
ha due figli. Si alza alle 6 per 
prendere il treno e torna a ca- 
sa alle 14. Spende 830 lire al 
mese per l'abbonamento di ter- 
za classe oltre a 1000 lire per 
l'autobus che fa servizio fra la 
stazione di Celano e il centro 
abitato, distante un paio di chi- 
lometri. Questa è la condizione 
di tutti i professori che abitano 
ad Avezzano. 


* Uno stipendio per 
vitto alloggio e 
viaggi 


A SIGNORINA Fernanda 

Pettine, di ventisei anni, 
guadagna 26.500 lire perchè 
l'insegnamento di economia do- 
mestica la impegna solo per die- 
ci ore di lezioni settimanali. 
Possiede un diploma di abilita- 
zione all'insegnamento della sua 
materia e si prepara per gli esa- 
mi orali di un concorso che po- 
trà portare anche lei al grado 
XI. Fino all'anno scorso ha in- 
segnato in una scuola parifica- 
ta, dove guadagnava 9.000 lire 
al mese; aveva accettato di la- 
vorare a tali condizioni perchè 
ogni anno di insegnamento in 
qualsiasi scuola, anche privata, 
rappresenta un certo numero di 
punti utili per i concorsi. La si- 
gnorina Pettine risiede per cin- 
que giorni la settimana a Cela- 
no, dove abita una camera con 
uso di cucina che le costa 7000 
lire al mese; per il vitto quoti- 
diano spende fra le 400 e le 500 


lire. Passa il sabato e la dome- 
nica in famiglia, ad Aquila, di- 
stante cinquantasei chilometri; 
ogni viaggio di andata e' ritor- 
no le costa 730 lire. Se si tiene 
conto che per due giorni la set- 
timana la professoressa Pettine 
mangia in famiglia, il suo bi- 
lancio mensile risulta il seguen- 
te: vitto 10.500, alloggio 7000, 
viaggi 3000. Le restano 6000 lire 
per tutte le altre spese. 

Anche il professore Ottorino 
Nicodemi abita ad Avezzano, 
dove insegna disegno per otto 
ore la settimana; impartisce a 
Celano le altre otto ore di in- 
segnamento, che gli fanno we 
giungere l’orario completo e lo 
stipendio del grado XI. E’ nato 
ventisei anni fa a Castelli, in 
provincia di Teramo, e insegna 
a Celano perchè questa è la se- 
de più vicina che ha potuto ot- 
tenere. Quasi tutti i giorni viag- 
gia fra le due sedi, spendendo 
80 lire per il treno e 60 per la 
corriera. La pensione gli costa 
20.000 lire al mese. 

Un po’ più complicata è la vi- 
ta della signorina Anna Russo, 
insegnante di matematica e fi- 
sica, che abita ad Avezzano 
e insegna fra Celano e Pe- 
scina, altra sede di scuola me- 
dia a quattordici chilometri: 
Celano la impegna per quindici 
ore, ma senza le tre ore di Pe- 
scina mon raggiungerebbe il 
traguardo delle 43.083 lire. La 
signorina Russo è siciliana, e 
vìve in una pensione a 21.000 li- 
re. Si è trasferita in Abruzzo tre 
anni fa, appena ottenuta la 
laurea, ed ha avuto la fortuna 
di trovare subito un posto sta- 
bile e l’orario completo. 


All’inizio di ogni anno scola- 
stico, i presidi di tutte le scuole 
italiane, dalla Calabria al Ve- 
neto, ricevono dalla Sicilia let- 
tere tirate al ciclostile con la 
richiesta di supplenze anche per 
poche ore di insegnamento. Si 
tratta di neo laureati che aspi- 
rano a uno stipendio non supe- 
riore a quello della signorina 
Pettine, forse aumentabile con 
qualche ripetizione a 400 lire 
l’ora. 

La signorina Anna Spallone 
insegna lettere da dodici anni 
ed al suo secondo concorso. 
Abita ad Avezzano, parte e tor- 
na insieme agli altri suoi col- 
leghi. Dedica un paio d’ore al 
giorno alla correzione dei com- 
piti o alla preparazione delle le- 
zioni, altre tre ore in media stu- 
dia per il concorso. 


* Il segretario gua- 
dagna 3000 lire 
più del bidello 


no via fatica e denaro: 40.000 

e almeno vanno spese in libri, 
a parte quelli che già si possie- 
dono o possono essere consulta- 
ti nelle biblioteche; inoltre chi 
va incontro all'esame di latino 
dovrebbe prendere almeno una 
diecina di lezioni da buoni ed 
esercitati professori di liceo, 
che chiedono 2000 lire l'ora. La 
signorina Spallone potrà af- 
frontare tali spese perchè vive 
in famiglia, e quest'anno ha 
raggiunto per la prima volta lo 
stipendio completo del grado 


Gao ESAMI di concorso porta- 





Celano. Il preside Cimini. 


sono più o meno uguali a quelli di una grande città. 


XI. In dodici anni è passata per 
vari ordini di scuole insegnan- 
do varie materie, fra cui il fran- 
cese. 

Nella scuola media di Celano 
c'è anche un segretario che 
guadagna circa 33.000 lire e un 
bidello che ne guadagna 30.000. 
La vita, le aspirazioni, le pro- 
spettive per il futuro, il lavoro, 
gli orari giornalieri degli altri 
sette professori sono press’a po- 
co identici a quelli dei sei men- 
zionati: guadagnano 43.08@glire 
al mese, aspirano a un posto di 
ruolo, si preparano a un con- 
corso, pensano a una moglie o 
a un marito che guadagni un 
altro stipendio, insegnano come 
sanno e come possono. Fra un 
anno, qualeuno di loro avrà vin- 
to un concorso e cercherà il tra- 
sferimento in una sede più am- 
bita; verrà a sostituirlo un gio- 
vane o una ragazza laureata a 
Messina che è disposta a sta- 
bilirsi in qualsiasi sede pur di 
vivere e mettere insieme, anno 
per anno, il punteggio per il 
concorso che sarà vinto alla se- 
conda o alla terza prova, pro- 
Dane dopo una diecina 
d’anni, 

Questa è la normale condizio- 
ne dei settantacinquemila pro- 
fessori che mmacgpane nelle 
scuole medie inferiori. I quat- 
tromila edifici scolastici non so- 
no in genere migliori o peggiori 
di quelli che ospitano provvi- 
soriamente la scuola media di 
Celano, Il milione e mezzo di 
studenti delle medie inferiori 
italiane impara in condizioni 
simili a quelle dei centoventot- 
to celanesi. 
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Sumner. J. W. Milam con il figlio Billy. Milam è stato assolto dal Gran Giurì della contea di Leflore an- 
che nel secondo processo intentato eontro di lui e il suo fratellastro per il ratto del giovane Emmett Till. 


LA BELVA MANSUETA 
I SELVAGGI 
Di cauuzzo | IMPARA A MORDERE 


Chicago. La signora Mamie Bradley, madre del negro quattordicenne Emmett Till ucciso a Sumner (Missis- 
sippi) lo scorso settembre. Mamie Bradley ha iniziato un giro di conferenze contro le discriminazioni razziali 






Dopo l'assoluzione di Roy Bryant e di J. W. Milam 








LA PELLE DEL VICINO 


Numerose associazioni si preoccupano di tenere 


IRENZE, novembre. — Al. 
l’oste del Galluzzo, un pae- 
se alla periferia di Firenze, 
alcuni giovanctti la notte di 
domenica 6 novembre chie- 
sero in prestito una panca. 








"di LUIGI COMPAGNONE 





VERSA, novembre. — L'insegnante 


In quell’autunno del ’53, Anna Ma- 


né 
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Dissero che volevano fare lio Colamatteo, di Aversa, è una ria aveva quindici anni. Pochi mesi | dicare 
a è è v uno scherzo a un amico. In- belva: dal maggio dell’anno scorso ad dopo, Elio Colamatteo ne chiedeva la 
ontani dalle case degli americani al cento per ff ira f Bf capiiaruna ezone e altra ha to- mano, Contessa «Tua madre è un [ff casa a 
telo bis Renna dl vato modo di compiere almeno un de- angelo», disse una sera il fidanzato tempo: 
aver salutato la fidanzata e litto alla settimana. Le sue mani alia fidanzata. « E’ una tigre », rispo- bunale 
t ° . li h e lì it li s d { ù é aver messo in moto la lam- grondano sangue. Tutte le aggressio- se Anna Maria, scoppiando in sin- | che op 
cento I NEgri, gii EeDprei e gii Italiani der JU e de a E re ce De E Re ET, Ml coin 
r% o siii tervi contro. Era buio, e c'era ciotto mesi, risalgono a lui. Ovunque mano destra, scicata da una larga ci- | Queste 
EW YORK, novembre. — Mentre il Gran Giurì della contea di Leflore guida della RRS lo studioso negro =" olmo AE siano state commesse. Elio Colamat- catrice: giorni innanzi, nel prendere | A Pi 
nel Mississippi mandava assolti, anche per il reato di sequestro di per- Frank S. Horne. Grazie ai suoi sfor- mezzo alla via. teo si è aggiudicato perfino il delitto un’arancia, il gesto le era stato impe- 
Roy B 7 9 P zi, e a quelli dei suoi collaboratori Pri he si rial d di Castelgandolfo. Per lui, decapitare dito da un fulmineo lancio di forbici che la 
"n e oy Bryant e J sE Milam rapitori e uccisori del ragazzo negro ja tensione diminuì, permettendo che terra gli aggressori gli furo- una donna, è un giuoco da ragaz- Fu allora che Elio Colamatteo co- Esposil 
, mmett, già assolti dalla giuria di Sumner (Mississippi) per il in pochi anni numerosi gruppi di ne- no addosso e lo tempestaro- zi. Quando, nel buio della via Do- minciò ad aprire gli occhi. Finora l’offesa 
reato d’omicidio, la madre di Till, Mamie Bradley, parlava ad Omaha  gri fossero sistemati in contiguità di a pugni poni n miziana, egli balza sulla vittima di accecato dall'amore, non aveva rile- la. Le 
nello stato di Nebraska davanti a una folla enorme. « Non piangete pér sue sosioni ANA e PO ale dee di turno e ne fa scempio, eno vat re dn reg OT, eg in pier 
ia. sei : coco SERIONE 3 è uni anni dopo la seconda guerra . impegnarsi troppo: anche que cu volto e le braccia na 
Eee Peline» e e E ne e egli — mondiale, putti 1 poteri in materia gn e momenti, ll suo pensiero è lontano, Maria apparivano stranamente pa- mostra: 
È comincia ora. fere pregato i urbanistica e edilizia sovvenzio- cause dell'aggressione. San- rapito dai numeri decimali o dai con- vesati. Per preservare la fidanzata da morra 
D | tanto mi sono resa conto che senza lo spargimento di sangue innocente nata vennero attribuiti all'Agenzia tetti, nativo di Lastra a Si- fini d'Italia che dovrà spiegare do- ulteriori ecchimosi, il giovane decise zioni } 
4 nessuna causa trionfa. Senza la sua morte noi ci illuderemo che le cose PF il Finanziamento di Case ed Al- gna, un altro paese alla pe- mani, a scuola, ai suoi ragazzi. Di di affrettare la data del matrimonio Le vitt: 
È rad di bene î li laiieclzni î loggi (HHFA) che assorbì la RRS. I riferia di Firenze, ma dalla solito, dopo i massacri, Elio Colamat- che fu celebrato il 20 maggio 1954 nel- | | 
vadano di bene in meglio nel Mississippi e altrove ». dirigenti di quest’ultima, ed in par- parte oppesta della città, si teo non usa lavarsi le mani che gron- la Chiesa del campo baraccato. Al distanz. 
/ Till Emmett abitava a Chicago. La madre lo aveva mandato a Sum- ticolare lo Horne, appoggiati in molti TA x Agg 3 dano del sangue delle vittime. Si li- ‘momento di partire per i) viaggio di | come è 
ner nel Mississippi, sua città natale, per trascorrere le vacanze dallo zio. casi dalla Corte Suprema federale che aveva conoschito una ragaz- mita a succhiarsi le dita, ma senza nozze, dopo che gli invitati ebberc un mag 
Un giorno vedendo passare una bella bianca fece un fischio d’ammira- i È pdl ci = Mete , onsia Natali. I eccessiva ingordigia, con un gesto un Cn gli sposi, i pò. An- {È si aa 
: li sie nani e sa. 7 ) di Li r n - ovani del paese non sop- o’ distaccato, da signore. gelotti cominciò a congedarsi dai pre- aarbriù 
n°, zione. e 7 stessa il marito della donna, Roy Bryant, e il > le, agirono sul governo federale che portavano la sua presen- P Tracciando appel rilienbto di suo senti. Aveva deciso di seguire gli apo. voltella 
} J. W. POZIOIT, accompagnati da altri due uomini, lo presero nella Casa assunse una posizione opposta a quel- gigi E genero al commissario capo di Pub- si. Gli invitati si rivelarono utilissimi contro | 
dello zio e lo portarono via. Il suo cadavere fu trovato tre giorni dopo e eu peer So Vallata sno e om blica sicurezza di Aversa Mario Bar- trattenendola con dolce violenza. Non Dale Dc 
nelle acque del fiume Tallahatchie ——- - elsa i Mieli € 1 pesssi era stato fidanzato con Ma- bato, la signora Silvia SE ha povtteno Sagra. pe. e et villas 
fu ie ee “Pe li SARCA i sa a i e l pe , ria Grazia, rideva fort i espresso anche il rammarico over S S e gilo Al- 
con Je mani legate dietro la schie- | rallelamente, agiscono, centinaia, di sempre nettamente contrari a ogni MB} volt ced Senteti capito” [É Cemunciare sua figlia Anna Marla. berto nella casa degli sposi, quando (@f _ pol fin 
a. Nel primo g o | II i forma o teoria di discriminazione raz- va davanti all’osteria. Per quanto abbia solo sedici anni, Questi furono tornati dal viaggio. Gio- | o. Ne Cc 
una giuria composta esclusivamen- iran 8 der peg preciso di «te- ziale o nazionale, della Commisbione ae na da Anna Maria è l'inensusta complice di vane remissivo come tutti gli inse- ne ha ri 
te di bianchi assolse Brvant e Mi- i e n. per lo Sviluppo della Educazione So- e e e suo marito, la partner di Elio Cola- gnanti elementari, Elio Colamatteo I vece 
) d 2 ers i Maria Grazia; le disse di 100, p 
lam dal reato di omicidio. La giu- Ri A gnne pene ciale (CHE) e del Comitato per la Di- aspettario ai momento, chia- matteo in ogni carneficina. Anche a non aveva saputo trovare la forza di nello ec 
ria aveva ritenuto insufficienti le pro. Iecali sd Ronmissibili tali restrizioni 1039 de! Diritti Civili, agenzie entram- mò in disparte il Righini e Castelgandolfo, mentre il marito de- Opporsi, e aveva aperto la porta di ” 
ve che il corpo ritrovato nel fiume fondate sul diritto di ogni cittadino a gii dfprtiione 2° preso © Quale. AGR capitava, Anna Maria teneva la vit- casa alla suocera, senza nemmeno Da 
La csinttà di Emmett Till "e ser TO mi Mbaramaent Peicinî di at Calcoli e sondaggi elettorali aveva- ore dopo trovò la panca a tima per i piedi. Il suo cuore di ma- consultare Anna Maria. In lacrime o con la 
i Boga dti Sane” ni e z 4 i mn n no dimostrato come e quanto incides- sbarrargli la strada. dre e di suocera, era ormai spezzato Questa supplicò il marito di salvarla, al coltel 
GORI, CUSSOVIE, GO > prio gracimento. La Scessa ,U- sero le emigrazioni interne sulle flut- E’ stata aperta un'inchie- in d iva la si ilvia An-  atterrita dalla prospettiva di nuovi affronta 
tare un altro processo per rispondere prema federale, con una sua decisio- sta, ma nessuno in paese vuol ‘n due, asseriva la signora Silvia I i, dopo | 
del reato di sequestro di persona. Nel ne del 1928 uova anuaionato tale è tuazioni dei voti. In particolare i di- decidersi a rivelare chi ® gelotti. Ma era colpa sua? Con un lividi, ecchimosi, colpi di forbici, che prod 
secondo giudizio, i due imputati so- stracismo razziale. Conseguentemente 'igenti del partito repubblicano si e- quell’ora si era diretto ver- genero simile, quale madre avrebbe le sarebbero fatalmente toccati, pri- d Ce de 
no stati assolti anche da questa ar- il governo americano per un lungo cin una conto come i so la strada "pIOVRiO e resistito? Ora, non le restava più che ae de ae ag sari pi. 
3 te : ce negri, n a tradizione e- nemmeno l’oste rico un pio desiderio: vedere quell'uomo eo trov coraggio urre la suo- i 
ia dosi. è diese Di Me pero © tempo ha seguito analogo Jettori repubblicani negli stati del chi fossero i giovani che era- in galera, magari all'ergastolo, visto cera a tornare nel campo baraccato: | VEE i 
mie Bradley, primo di una serie di Il punto sulla situazione è stato ‘14 una volta lasciate le aree preva- n cea e considerato che la giustizia italiana, =‘ Mammà », le disse, «io per me vi | dna de 
iomiibenne. è stata spera enia petto: sl fatto attraverso due organi- Ientemente ad economia agricola del O demandato. pashò nella sua deplorevole clemenza, non terrei, ma voi siete un poco manesca, || Con. Sn 
scrizione per la lotta contro le discri- smi di diretta emanazione governati- see ko enni e ea sob- venti persone si fossero in- comporta la pena capitale. e poi tenete un debole per le forbici: | fico. non 
minazioni razziali che ha fruttato un va, l’Amministrazione Federale per rghi operai del Nord, venissero fa- tromesse in una lite per gelo- Come il suo scellerato genero, la Vi sia per preghiera e non per coman- | stizia. Oi 
i milione e 750.000 dollari. Il problema gli Alloggi (FHA) ed il Sistema Ban- cilmente assorbiti dalla massa elet- sla che riguardava solo i due signora Silvia Angelotti è un’inse- do, ma di qua ve ne dovete andare ». | è rimasti 
n della discriminazione non riguarda cario peri Prestiti Domestici (HLBS) orale democratica. nteressati, si sono sentiti ri- gnante. Ha quarantadue anni: un’età «E va bene», rispose Silvia Ange- te. E' u 
È soltanto i rapporti fra bianchi e ne- che hanno avuto competenza esclusi- I dirigenti repubblicani agirono con panne dhe 1 gn a un po’ critica, come dicono gli esper- Iotti, « io me ne vado, ma vi avverto tantenne 
È gri ma anche quelli fra gli americani va îh materia dal 1935 fino a tutto il la massima energia per un ritorno ad aveva imparato a sue spese ti. E’ divorziata dal signor Alberto che avete passato un brutto guaio ancora € 
e gli altri gruppi etnici. 1949. 1 due enti erano influenzati da Una politica di discriminazione urba- che i pugni non si possono Bego Ghina, che vive in Francia, Sil-. tutt'e due, perchè io ogni tanto vi Tittillucc 
Gli appartenenti ai gruppi razziali esperti, che ne occupavano i posti Nistica. Il dirigente responsabile de- dare in casa d'altri. via Angelotti è ospite, da tempo, del denuncio ». 
anglosassoni, céìti, scandinavi, tede- chiave, provenienti dal campo della gli enti governativi per l’edilizia e la Questo, però, non è il ve- campo baraccato di Aversa, assieme Silvia Angelotti, da quel giorno, di- 
schi, nel giudizio dell'americano puro urbanistica privata, nel quale domina Urbanistica, Albert M. Cole, rese noto ni motivo dell'agg tano o a suo figlio Alberto e a sua madre, la venne un'attenta lettrice della crona- 
sono considerati come vicini di casa, il principio della segregazione razzia- in un suo rapporto alla apposita i nen Righini © ‘tutti signora Pia Stresino. Nell'autunno del ca nera. Suocera dei nostri tempi, * La 
i migliori: ‘italiani del Nord, cecoslo- le. Con una opportuna concessione di commissione parlamentare che il go- gli altri giovani del paese "53, essa conobbe per caso l’insegnan- non si limitò a seviziare il genero con ba 
vacchi, polacchi, lituani e greci, ac- prestiti ed agevolazioni fiscali, il go- verno non avrebbe dovuto muoversi erano stati gelosi fin dal te Elio Colamatteo, e rimase piace- persecuzioni private e un po’ vaghe, I 
i quad, anche se talvolta discutibi- verno federale ha sempre avallato gli steeppo, poatipriciamente » Bettolo primo giorno di quell’estra- volmente colpita dai modi gentili del ma gli attribuì colpe e nefandezze a 
i ; ebrei, russi, italiani del Sud, negri orientamenti di tali agenzie. minare le misure di segregazione raz- neo che ballava con una collega: in quei tempi, infatti, questi scientifiche e circostanz ilvia 
i e messicani sono sempre giudicati in- Nello stesso periodo di tempo i ma- ziale dai progetti urbanistici federali So de ragazze. bo i non era ancora divenuto una belva, Angelotti non aveva che aiar NUOVI 
ti desiderabili. nuali governativi mettevano accura- (14 luglio 1955). Nella stessa occasio- alle ugo e di non avendo avuto modo di gustare il della scelta. in questi ultimi diciot- corron( 
it Questi giudizi discriminatori, si ri- tamente in guardia i futuri costrut- ne specificò che le vigenti disposizio- pochi nes di sat” cei sapore del sangue. Scoperto un colle- to mesi la vita Ran ra è stata ricca contrasti 
Ù percuotono in tutti i campi della vi- tori ed i proprietari di immobili con- ni in senso contrario, residuo dell’am- nuovi quartieri che sorgono ga così compito, Silvia Angelotti lo 4; gravi fatti di TA E nce Ùi {otto piere da 
RE ta pubblica. Toccano anche settori tro le «avverse influenze » ed i pe- ministrazione Truman, erano « vaghe alla periferia, ma per ora è invitò a prendere un caffè, nella ba- STAI VITA par. dioto in ma t 
È che a prima vista dovrebbero sembra- ricoli quali «il fumo, la nebbia, la i- ed incerte», ed inadatte. Frank S. un mondo a parte, diffiden- racca n. 14 del Rione 52, Elio Cola-  0©8, o Col tteo è apparso Co p er 
4 re lontani: l'urbanistica, ad esempio. narmonia razziale ed i gruppi nazio- Horne fu estromesso dalla carica. Poi, te verso tutti quelli che ven- matteo aderi volentieri, bevve, sorbì  ©0Mmissariato almeno una decina di t n l'asti 
Convinta della ‘indispensabilità di nali». di fronte alle crescenti proteste, ven- gono di fuori. Anche se abi- il caffè della collega, e se ne compli- VOlte, per rispondere di delitti varl. Kr 
un vicinato ” bianco al cento per cen- Irni senso contrario ha operato in- ne trasferito ad altro incarico, nel A a Gen: == È mentò con poche ma roventi parole, Quando, in questi ultimi giorni, è sigaret 
to”, una potente associazione (la Na- vece il Servizio per le Relazioni Raz- quale le sue idee «sovversive» non x sn e giurando di non aver mai bevuto un stato denunciato come autore del de- prostitute 
un forestiero, come se fosse ri. P. 
tional Association of Real State ziali (RRS), un’agenzia federale, sorta potessero creare imbarazzi al partito venuto da Sidney. caffè così buono. Silvia Angelotti ri- litto di Castelgandolfo, perfino la sua | co er al 
Boards) impone agli uffici ad essa durante il periodo roosveltiano, per al potere. Parimenti venne disperso spose che non era merito suo: quel pazienza ha ceduto, e Silvia Angelot- COMMIRI 
aderenti un codice basato su questi combattere le direttive ed i principt il.gruppo dei suoi più diretti colla- caffè lo aveva preparato sua figlia, ti dovrà rispondere adesso di calun- La GET 
concetti di separazione razziale. Pa- degli altri organi federali. Anima e boratori. Anna Maria. nia continuata e aggravata. 
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Napoli. L'angolo fra corso 
Novara e via Firenze, cen- 
tro del mercato ortofrutti- 
colo, dove furono uccisi 
Pasquale Simonetti e il suo 
rivale Antonio Esposito. 
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La delinquenza napole- | 
tana è dominata da pochi 
uomini violenti che con- 
trollano il mercato de- 
gli ortaggi e delle frutta 


di LUIGI LOCATELLI 





APOLI, novembre. — Quando uscirà dal carcere di Poggioreale, Pu- 

petta Maresca rischia di essere uccisa. Così hanno deciso, per ven- 
dicare la morte di Antonio Esposito, sei uomini riuniti in una piccola 
casa azzurra di Pomigliano d’Arco. La decisione non ha richiesto molto 
tempo: la legge del taglione è l’unica che può essere applicata dal tri- 
bunale della camorra. Alzandosi dopo una seduta di questo tribunale 
che opera nel territorio della Repubblica, il più giovane dei sei disse 


solamente: 


« Mandatemi l’indirizzo scritto su una foglia d’albero ». 


Queste parole volevano dire che si impegnava a eseguire la sentenza. 

A Pomigliano d’Arco, dove vive la famiglia Esposito, si dice invece 
che la foglia d’albero sarà consegnata alla sorella dell’ucciso, Anna 
Esposito, una zitella quarantenne dalla pelle scura e segnata dal vaiolo: 
l'offesa è stata fatta da una donna e deve essere una donna a cancellar- 
la. Le uccisioni di Pasquale Simonetti e di Antonio Esposito, avvenute 
in pieno giorno e in una strada affollatissima del centro di Napoli, di- 


mostrano che le sentenze della ca- 
morra sono inesorabili e le esecu- 
zioni preparate meticolosamente. 
Le vittime sono raggiunte anche a 
distanza di anni e di chilometri, 
come è stato per Pasquale Balsello, 
un magliaro di Secondigliano che il 
19 luglio ha pagato con la vita a 
Saarbriicken nella Sarre i colpi di ri- 
voltella che sparò cinque anni prima 
contro un altro magliaro, Vincenzo 
Delle Donne. 

La camorra attuale è più audace e 
violenta di quella che regnava a Na- 
poli fino al primo decennio del seco- 
lo. Ne conserva il nome ma in realtà 
ne ha rinnegato ogni tradizione. 

I vecchi guappi non ammettevano 
nelle loro file chi aveva sorelle pro- 
stitute e chi aveva avuto a che fare, 
per qualsiasi motivo, con la polizia 
o con la marina militare. Ricorrevano 
al coltello solo per motivi di onore e 
affrontavano l’avversario ad armi pa- 
ri, dopo un regolare ” dichiaramento ” 
e dopo essersi purgati con una abbon- 
dante dose di olio di ricino, per es- 
sere pronti alla laparatomia ss rice- 
vevano una coltellata al ventre. L’o- 
nore e l’omertà erano la loro forza, 
che facevano valere per riparare quei 
torti dei quali, secondo un loro co- 
dice, non si doveva interessare la giu- 
stizia. Oggi di auasta cupa tradizione 
è rimasto forse un solo rappresentan- 
te. E’ un onesto cominerciante set- 
tantenne, Andrea Di Sarno, chiamato 
ancora col vecchio nomignolo di don 
Tittilluccio. 


* La nuova camorra ab- 


bandona il coltello per 
la rivoltella 





NUOVI CAMORRISTI, invece, ri- 

corrono all'omicidio per risolvere i 
contrasti di interessi e lo fanno com- 
pisre da squadre di pregiudicati che 
mantengono alle proprie dipendenze. 
Con l’astuzia o con la violenza si con- 
tendono il mercato del contrabbando 
di sigarette e di benzina, sfruttano le 
prostitute, taglieggiano ricchi e pove- 
ri. Per alcuni, l’attività ufficiale è il 
commercio, ma spésso vi si aggiungo- 
no vessazioni e delitti. 

La camorra oggi risiede principal- 
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! mente in provincia, dove ha maggio- 
| ri possibilità di imporre la propria 
| legge ai contadini, ai piccoli proprie- 


tari = ai commercianti di bestiame; 
e dove può avere la protezione delle 


‘ autorità locali, che spesso sono state 


elette con il suo aiuto. Essa è risorta 
nell'immediato dopoguerra facendo il 
contrabbando delle merci che prove- 
nivano dagli inesauribili magazzini a- 
mericani. Dagli americani i nuovi ca- 
morristi hanno imparato i metodi di 
violenza che continuano ancora a u- 
sare nelle campagne e non di rado 
anche in città. I primi scontri e i pri- 
mi contrasti, infatti, avvennero con 
i militari che rifornivano il contrab- 
bando. Accadeva a volte che lo stes- 
so carico di sigarette fosse venduto 
a due gruppi di ” baitisti ”, come ven- 
gono chiamati in gergo i contrabban- 
dieri, provocando feroci battaglie a 
colpi di mitra. Ancora oggi, ogni tan- 
to, durante l’aratura vengono alla lu- 
ce nelle campagna di Nola de! resti 
umani con la piastrina dell’esercito a- 
mericano al collo. 

I paesi della provincia di Napoli 
sono cuasi tutti sotto il dominio della 
camorra e gli assassinii e i ferimenti 
avvengono con una frequenza im- 
pressionante: alla Corte di Appello di 
Napoli ogni anno vengono denunciati 
in media novantacinquemila reati 
mentre a Roma ‘e a Milano, che han- 
no una popolazione molto maggiore, 
i reati sono meno di settantamila. Nei 
vari paesi l’ostentazione di spregiu- 
dicatezza, le vessazioni contro i con- 
tadini, il disprezzo delle leggi, il mo- 
do violento di risolvere i contrasti so- 
no dappertutto gli stessi. Variano pe- 
rò le attività, reali o fittizie, cui si 
dedicano i camorristi e dalle quali 
traggono sempre ingenti guadagni. 
Queste differenze permettono una lo- 
calizzazione geografica delle manife- 
stazioni camorristiche: a nord ci so- 
no i ”mazzoni” dell’aversano; a 0- 
vest i magliari di Secondigliano, tra 
i quali sono reclutati i più audaci 
” picciotti”; a nord-est gli ” uomini 
di rispetto” del nolano, che domina+ 
no il mercato ortofrutticolo di Napo- 
li; a est la zona del Vesuvio e i con- 
trabbandieri di Castellammare di 
Stabia. 

Ciascuna di queste zone è sotto il 
controllo di una famiglia o di un 
gruppo di famiglie e di vere e proprie 
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associazioni a delinquere, che eseguo- 
no gli ordini dei capi, chiamati ” car- 
te da tressette ”. Queste famiglie han- 
no conquistato il predominio elimi- 
nando uno dopo l’altro tutti gli av- 
versari e per conservarlo debbono es- 
sere sempre sul piede di guerra. Può 
sempre sopraggiungere la vendetta 
dei parenti di coloro che sono stati 
uccisi, oppure un nuovo gruppo di 
camorristi può sconfinare nel proprio 
territorio. 

La tragica e improvvisa fine di Pa- 
squale Simonetti e di Antonio Espo- 
sito è il più recente episodio di questa 
lotta. 


* Gli interessi oggi han- 


no il sopravvento sulle 
questioni d’onore 





ASCALONE di Nola, come era so- 

prannominato il Simonetti, control- 
lava il contrabbando e la produzione 
ortofrutticola destinata all’esporta- 
zione da Nola a Castellammare di Sta- 
bia, dove si era trasferito. Alto un me- 
tro e novanta e pesante oltre il quin- 
tale, Pascalone soverchiava anche fi- 
sicamente i contadini. Per timore delle 
sue vendette nessuno osava rifiutargli 
le partite di frutta, di patate e di 
verdure ai prezzi e alle condizioni che 
egli stabiliva. La frase « l’ha detto Pa- 
scalone » non ammetteva repliche. Il 
matrimonio con Assunta Maresca gli 
aveva procurato anche l’amicizia dei 
parenti della sposa, i temibili ”"Lam- 
petielli” di Castellammare di Stabia, 
famosi nella Campania per una serie 
di uccisioni e di incesti tra fratelli. 

Più diplomatico ma non meno cru- 
dele, Antonio Esposito aveva saputo 
crearsi una fitta rete di amicizie. Ave- 
va fatto il padrino alla cresima dei 
”guapparielli” di Pomigliano d’Arco, 
legandoli a sè con un'vincolo che nel 
Meridione è più forte della parentela. 
Inoltre sra generoso e a volte anche 
munifico. Se qualcuno era in difficoltà 
finanziarie, poteva ottenere da lui fi- 
no a diverse decine di migliaia di lire. 
Spesso non pretendeva neppure la 
restituzione. Con la -sua ‘abilità era 
riuscito ad allearsi anche la famiglia 
Romano, malgrado uccisioni e feri- 
menti tra i Romano e gli Esposito si 
fossero succeduti per dieci anni. 

In questa situazione era fatale che 
Pascalone e Antonio Esposito Si scon- 
trassero. In un primo momento si as- 
sociarono, ma poi cominciarono i con- 
trasti. L’Esposito, non potendo esten- 
dere la propria influenza verso Giu- 
gliano e Marano, i paesi che sono sot- 
to il controllo della famiglia Maisto, 
tentò di sconfinare nella zona vesu- 
viana e nolana di Pascalone. Pasca- 
lone rispose facendo scomparire un 
carico di sigarette di contrabbando, 
del valore di trenta milioni, che era 
stato acquistato in società con l’Espos 
sito. Non cedette neppure quando da 
Pomigliano d’Arco giunsero due uo- 
mini, Gaetano Nuvoletta e ’Papele 
Paccio-paccio” per « portargli i saluti 
di don Antonio». . i 

Quello che accadde successivamente 
è cronaca recente: il marciapiede di 
corso Novara, davanti al bar Gran. 
done, a Napoli, è stato bagnato due 
volte di sangue. 


Come è riuscita la nuova camorra 
a inserirsi nel mercato ortofrutticolo 

di Napoli? 

A Napoli la legge che obbliga la co- 
stituzione delle regolari borse delle 
merci ortofrutticole non è mai stata 
applicata e le contrattazioni si svolgo- 
no sui marciapiedi di via Firenze e di 
Corso Novara, nel quartiere Vasto, 
dove ogni mattina si danno convegno 
produttori, acquirenti e mediatori. So- 
no circa duemila persone, alle quali 
pochi camorristi riescono a imporre 
la propria volontà abbastanza facil- 
mente. Mancando infatti la possibili- 
tà di controllare il volume delle do- 
mande e delle offerte, in base al qua- 
le si dovrebbero stabilire i prezzi del- 
la giornata, poco prima di mezzogior- 
no, cioè poco prima che comincino a 
partire i treni carichi di prodotti, i 
prezzi sono imposti da una diecina di 
mediatori che sanno farsi rispettare. 

Questa situazione è particolarmente 
grave e danneggia gli esportatori. Es- 
si hanno chiesto più volte la costru- 
zione di un edificio destinato ad ac- 
cogliere la Borsa merci”, nella quale 
entrerebbero solo i veri commercianti, 
ma inspiegabili indugi del Comune ne 
impediscono da anni la realizzazione. 
La Camera di commercio e l’associa- 
zione degli esportatori sono riusciti a 
superare tutte le difficoltà che di vol- 
ta in volta sono state fatte dalle au- 
torità comunali megli ultimi tre anni: 
hanno ottenuto il terreno dalla so- 
cietà che gestisce la tramvia circum- 
vesuviana, hanno fatto preparare il 
progetto dagli architetti Canino e 
Tocchetti, hanno accantonato un mi- 
liardo per la costruzione. Ma tutto è 
stato vano. Anche la proposta di una 
revisione degli albi degli esportatori e 
delle licenze di commercio non ha 
avuto seguito. 

Il mercato ortofrutticolo di Napoli 
è per quantità e per qualità uno dei 
più importanti d’Italia. Infatti la 
Campania ha una produzione orto- 
fruttitola ininterrotta durante l’anno 
e i quantitativi che vengono avviati 
sui mercati esteri sono il trenta per 
cento dell’intera esportazione italiana 
di questi prodotti. Il valore è di sedici 
miliardi, cui vanno aggiunti altri do- 
dici miliardi di frutta secca per un 
totale di ventotto miliardi. 


* Ogni anno ventotto mi- 


liardi vengono contratta- 
ti in mezzo alla strada 





V ENTOTTO miliardi sono una cifra 
notevole della nostra bilancia com- 
merciale, eppure .sono contrattati in 
mezzo .alla strada e con le rivoltelle 
in tasca da un gruppo di pregiudicati 
che si sono improvvisati .commer- 
cianti. 

In altri paesi della provincia la ca- 
morra non esercita la sua influen- 
za sul commercio, ma le sue mani- 
festazioni sono. forse più drammati- 
che. I delitti vengono compiutì per 
rancori personali o pér motivi d’o- 
nore. Spesso, sono del tutto gratuiti. 

I contadini dell’aversano, che sono 
chiamati. « mazzoni », per esempio, 
possiedono la terra che coltivano, han- 
no bestiame e quattrini, anche se abi- 
tano in case cadenti, ma hanno una 
tradizinnale sfiducia verso. le leggi e 


per un malinteso senso del coraggio 
e dell'onore debbono lavare col san- 
gue le offese ricevute. Naturalmente 
qualsiasi parola ‘e qualsiasi gesto può 
essere considerato un’offesa. Nel 
triangolo di terra formato dai comuni 
di Casal di Principe, San Cipriano e 
Casapesenrie, che un tempo erano 
riuniti nell'unico comune «li Albano- 
va, e la cui popolazione supera di poco 
i trentamila abitanti, è stato regi- 
strato nel 1954 il più alto indice di 
delinquenza non solo d’Italia ma di 
Europa: 6 omicidi, 93 tentati omicidi, 
4 rapine, 900 reati minori, 284 arresti 
e un migliaio di denunce all’autorità 
giudiziaria. 

Le vendette si inseguono per ge- 
nerazioni, anche contro i propri pa- 
renti. Tipico è il caso di Salvatore Ca. 
polongo, chiamato la ” belva di San 
Cipriano”. Egli, nel 1953, uccise cinque 
persone perchè, secondo lui, avevano 
sparso la voce che era affetto da una 
malattia venerea, per cui te donne lo 
sfuggivano. Salvatore giudicò che la 
calunnia comprometteva la sua repu- 
tazione di uomo d’onore e si vendicò, 
sicuro di averne il diritto. La famiglia 
Capolongo ha atterrito per anni il 
paese. Il bisnonno di Salvatore morì 
assassinato, il nonno paterno uccise il 
figlio per un diverbio sulla proprie- 
tà di una vacca. Il padre, Nicola, ven- 
dicò il fratello sparando al genitore 
quando uscì dalla prigione. 


* Soltanto ad Albanova la 


delinquenza ha un vec- 
chio stile 





AN CIPRIANO è un passe difficile: 

il parroco, don Silvestro, la sera sta 
tappato in casa per evitare guai. Que- 
sti fatti sembrano avventure di un 
film del West, invece accadono anco- 
ra oggi in un paese che si trova a 
ventotto chilometri da Napoli e a sei 
chilometri da Aversa, circondato da 
una campagna fertile, collegato a 
Roma e a Napoli da numerose strade, 
da una linea tramviaria e dalla fer- 
rovia. L’ultimo delitto, il nono di que- 
st’anno, è stato compiuto pochi gior- 
ni fa. Il 3 novembre il diciannovenne 
Luigi Garofalo ha ucciso per motivi 
d'onore Giuseppe Basile sulla piazza 
del paese. 

A sp a Napoli la situazione è 
uguale ma la rra torna ad avere 
sottintesi mai. 

La costa tra Salerno, Torre Annun- 
ziata e Portici è dominio dei contrab- 
bandieri: Sono oltre cento chilometvri 
di litorale che durante la notte for- 
micolano di contrabbandieri e che la 
Guardia di Finanza non riesce a sor- 
vegliare. Le operazioni di carico e 
scarico avvengono oltre il limite del- 
le acque. territoriali con un sistema 
molto semplice. Le sigarette, conte- 
nute in imballaggi impermeabili c 
galleggianti, sono gettate in .mare 
dalle navi, I battelli dei camorristi le 
vanno a ripescare di notte, mentre 
sulla riva attendono i camion che in 
pochi minuti le trasportano nei ca- 
solari e nei nascondigli delia zona. 

Anche qui la camorra, se viene toc- 
cata nei suoi interessi, arriva al de- 
litto: l'uccisione .del sindaco di Bat- 





tipaglia, Lorenzo Rago, avvenne per 
un dissenso tra due bande con- 
correnti. Alla fine di luglio un com- 
merciante napoletano di ‘automobili è 
stato invitato in macchina da Francs- 
sco Alfieri, Matteo Sorrentino e Gio- 
vanni Napolitano per one way ride, un 
viaggio senza ritorno secondo il siste- 
ma americano, perché aveva rifiuta- 
to di subire i loro ricatti. 

Che cosa si può fare. per liberarci 


Napoli da questo cerchio di delin- 
quenza che, ormai, la circonda da 
ogni lato? 


* Per gli avvocati l’ucciso 


è stato sempre il primo 
a sparare 





*-OMERTA'’ e la paura impediscono 

molto spesso alla giustizia di rag- 
giungere i colpevoli. I delitti vengono 
compiuti in genere in aperta campa- 
gna e i pochi testimoni non parlano 
perchè sono legati alla camorra o 
perchè sono intimoriti dalle minacce. 
Ma anche quando i colpevoli sono ar- 
restati, il più delle volte evitano la 
condanna per l’abilità dei loro avvo- 
cati, e per l'accuratezza con cui, co- 
dice alla mano, preparano i delitti 
Quasi sempre si difendono sostenen- 
do la tesi della legittima difesa: l’uc- 
ciso è stato sempre il primo a sparare. 
Antonio Esposito, per esempio, fu im- 
prigionato alcuni anni fa per l’ucci- 
sione di Domenico Romano, un altro 
camorrista del paese. Riconosciuto 
colpevole e condannato a ventiquattro 
anni di reclusione, nel processo di ap- 
pello riuscì a farsi assolvere per legit- 
tima difesa. 

In genere, i delitti della camorra 
non sono dovuti alla miseria ma a un 
tradizionale atteggiamento di disprez- 
zo nei confronti della società e delie 
leggi e ad un clima di terrore che essa 
ha instaurato nelle diverse zone. I 
vari camorristi, gli Esposito e i Simo- 
netti di ieri e i Maisto e i Panico di 
domani, sono conosciuti dai contadini 
che ne subiscono le imposizioni senza 
osare di ribellarsi. Sono conosciuti an- 
che dai carabinieri e dalle autorità 
locali e non pochi di essi sono pre- 
giudicati usciti dal carcere. Non oc- 
corre perciò attendere la riforma fon- 
diaria, la costruzione di strade e di 
acquedotti o gli aiuti della Cassa del 
Mezzogiorno nè invocare una secon- 
da operazione Marzano per impedire 
che pochi delinquenti organizzati vi- 
vano indisturbati nelle campagne e 
uccidano impunemente. Sarebbe suffi- 
ciente controllarli più da vicino; evi- 
tare che circolino per il paese con il 
fucile o con la rivoltella, ritirando 
loro il porto d’armi in base alle nor- 
mali leggi di polizia; rimuovere gli 
ostacoli e i legami che ancora impe- 
discono la costituzione di una rego- 
lare Borsa merci per il mercato O 
frutticolo di Napoli; aumentare il 
controllo della Guardia di Finanza 
lungo le coste della Campania. 

Se sarà fatto questo, al processo per 
l'uccisione di Pasquale Simonetti e 
Antonio Esposito, che molti definisco- 
no un secondo processo Cuocolo, forse 
sarà l’ultima volta che si parlerà di 
camorra. 
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di MINIMO 





che racconta la storia di gente come lui, di truî- 

tori, di avventurieri, di quelli che vivono al mar- 
gine della legge. Sullo schermo era riportata quasi 
fedelmente l'avventura che gli ha fruttato quattro 

milioni di lire e trenta mesi di carcere. Nei titoli di 

testa i nomi degli autori del soggetto erano quelli 

di Fellini, Flaiano e Pinelli. Si sentì indignato: il 

vero autore era lui 

Si consigliò con un avvocato. Andò all’'emeroteca 
del giornale ”Il Mattino ", per consultarne la rac- 
colta. Fece un estratto dei vari articoli che lo ri- 
guardavano. Copiò su carta bollata da duecento lire 
la sentenza con cui il giudice lo aveva condannato 
per il crimine. Munito di tutti i documenti che di- 
mostravano come la paternità dell’episodio fosse da 
attribuire a lui, è venuto a Roma e ha citato i tre 
soggettisti per "danni morali”. Querela numero uno. 

Numero due. Qualche giorno prima della presen- 
tazione del " Bidone ” a Venezia, uno scrittore na- 
poletano, Giuseppe Marotta, avvertiva, dalle colon- 
ne di un settimanale cinematografico, che, secondo 
quanto gli era parso alla lettura del soggetto, una 
parte di questo, e precisamente la truffa in abiti 
talari, era rubata di peso dal suo racconto " Ven- 
nero di mattina” pubblicato sul "Corriere della 
Sera” dell'ottobre 1951 e poi raccolto nel volume 
" Gli alunni del sole ”. « Stia attento, Fellini » scri- 
veva Marotta «Per queste cose c'è la carta bolla- 
ta». La citazione per plagio ha già messo in moto 
la macchina della giustizia e il pretore di Roma 
ha preso visione ufficialmente, la settimana scorsa, 
del film "Il bidone ”, per decidere fino a che pun- 
to Marotta abbia ragione. 

« Curioso, questo Marotta » ha osservato Ennio 
Flaiano, « vuole i diritti d'autore sulle truffe di do- 
minio pubblico ». Infatti la pubblicazione della no- 
vella di Marotta segue la truffa di Manzo di cinque 
mesi, durante i quali tutti i giornali italiani hanno 
descritto con abbondanza di particolari l'accaduto 
In particolare se ne occupò "Il Mattino ” di Napoli 
che dal primo articolo di cronaca, «< Falso cardinale 
truffa quattro milioni », giunse fino ad un elzeviro 
di commento, pubblicato nella terza pagina e fir- 
mato Giuseppe Marrazzo. 

Questo stesso nome è ora in calce alla citazione 
numero tre, arrivata giorni scorsi ai tre soggettisti 
del film. Le ragioni addotte dal giornalista napo- 
letano si riducono ad una: se Manzo è stato l’in- 
ventore del sistema, lui, Marrazzo, è il primo che 
l'ha portato sul piano dell'arte, il primo che ha ste- 
so un racconto logico su quella che era soitanto una 
cruda notizia di cronaca. Sostiene anche di aver 
inviato l'articolo a Fellini. 

Numero quattro. L'uomo che il 3 marzo 1951 vi- 
de entrare nel suo podere una automobile nera 
targata Città del Vaticano, da cui scendevano tre 
monsignori e un cardinale, si chiama Gennaro San- 
tosuosso. Per aver dato retta al racconto degli ec- 
clesiastici, per aver creduto al tesoro sepolto nel 
suo fondo, egli ha duramente pagato: quattro mi- 
lioni, finiti nelle tasche di Manzo e dei suoi amici 
Per la vergogna e il disonore, più che per il danno 
economico patito, Santosuosso è emigrato negli Sta- 
ti Uniti. Da lì egli ha ora scritto una lettera alla 
Titanus. Il suo è un caso umano: proprio ora che il 
ricordo della sua dabbenaggine si affievoliva nei 


FFene rac MANZO è andato a vedere "Il bidone 
a 
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mento brutto » della sua esistenza, proprio adesso 
che si stava rifacendo una vita). ‘ 

Altre citazioni sono alle viste. Un certo Iannac- 
cone, che fu vittima assieme al Santosuosso nel cat- 
tivissimo affare, sembra in procinto di farsi avan- 
ti. Fellini, Flaiano e Pinelli si divertono a 
calcolare quante altre persone potrebbero presu- 
mersì autori dell’episodio in questione e quindi van- 
tarne i diritti. Sono arrivati a trentasette nomi. 
L'ultimo è quello degli eredi di André Gide. Il gran- 
de scrittore francese ha infatti nelle "Caves du 
Vatican ” descritto l'avventura di un francese tra- 
scinato a Napoli da alcuni finti vescovi con la scusa 
di indire una crociata per liberare il vero Leone 
XIII, che sarebbe imprigionato nelle cantine del 
Vaticano, e per cacciare l'usurpatore dal trono pon- 
tificio. Il conto "spese crociata” ricade natural- 
mente sulle spalle del francese. Il primo esempio 
letterario di truffa ecclesiastica «scritta bene » ag- 
giunge Flaiano. 

La discordia regna invece nel campi dei preten- 
denti ai «danni morali e materiali ». Dato che al 
massimo uno solo di essi potrà convincere il pretore 
della bontà delle sue argomentazioni, gli animi so- 
no accesi. Come ad una festa importante, la que- 
stione più scabrosa è quella delle precedenze. Fino a 
ierì erano stabilite così: 

Marzo 1951: Franco Manzo truffa Santosuosso. 

Stesso mese: Giuseppe Marrazzo descrive il fatto. 

Ottobre: Giuseppe Marotta pubblica il racconto. 

Ma ora Marotta afferma di aver scritto la novel- 
la prima ancora della impresa del Manzo. Quest’ul- 
timo risponde: « State a vedere che adesso si scopre 
che anch'io ho plagiato Marotta ». E aggiunge, do- 
po un attimo di riflessione: « Ma se Marotta recla- 
ma i danni, qualcosa da dividere ci sarebbe. I tren- 
ta mesi di galera che ho fatto». 

* 





































IN OCCASIONE de) ‘ Premio Nove Muse ‘" un dubbio, se. 

condo quanto sì racconta a Napoli, avrebbe tormentato 
11 sindaco uro. Per scioglierlo si è rivolto all'amico Anto- 
nio Limoncelli, addetto alle ' Feste di Napoli" e rappre- 
sentante ufficiale della cultura in seno al PMP., di cui si 
dice che abbia in casa perfino una biblioteca. Gli ha chie- 
sto: « un po’, ma, queste Muse, non erano donne? 
Limoncelli non esitò a rispondere affermativamente. « Ma 
allora » ha replicato, ancor più dubbioso ll sindaco « Ma 
allora questo Clio e questo Erato chi caspita sono? ». 


* 
UN MILANESE MI SCRIVE 











Propongo una nuova tattica 


ARO Minimo, quando l'altro giorno mi hai chiamato a! 

telefono, è capitato che io a un certo punto ti chiedessi 
€ E a Roma, che t fa? ». Tu hai subito risposto: « Bel- 
lissimo » e non ti sel accorto che io cercavo di nascondere 
il mio imbarazzo. 

Non accadeva per invidia. Da noi fa freddo. Milano è 
già avvolta nella sua affettuosa, ST nebbia. Sappia- 
mo tutti quando é l'ora di metterci il primo cappotto 

uale sarà il giorno di indossare l'altro, roderato di pel- 
liccia. Anche le stagioni seguono il ritmo della grande cit- 
tà, alternandosi puntualmente, con una regolarità che. al 
confronto di quanto avviene nel resto de) mondo, (dicono 
che sia colpa delle esplosioni atomiche) sarei tentato di 
definire seria. 

No, il motivo del mio disazio era un altro. e ti riguar- 
dava personalmente. Perchè anche tu, che pure dovresti 
saperle certe cose, accetti e rinforzi il luogo comune pe: 
cui "a Roma fa bel tempo” e contribuisci senza saperio 
a diffondere l’immagine che i non romani hanno di Roma 
(soprattutto noi milanesi): una città greve, pigra dove si 
mangiano cibi pesanti e sì bevono vini pesanti. dove gli 
abitanti sono nati stanchi e vivono per riposarsi 

Una cosa è certa: questi luoghi comuni, pur ricono- 
scendoli falsi, siete stati proprio voi romani a costruirli 
e li alimentate e li fomentate ogni giorno con frasi sul 
tipo di quella che tu mi hai detto al telefono l'altro gior- 
no. Se volete che la vostra città sia riconosciuta per una 


film rinropone invece 


ta la figura del credulone punito. 
sostiene che il film ricorda alla società un 
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gestione della Cines aveva suscita- 
to dovunque critiche severe. 

La Cines e una delle più vecchie 
società italiane di produzione cine- 
matografica, il suo nome è antico, 
risale all’aprile del 1906, l’anno in cui 
viene fondata prendendo possesso dei 
teatri di posa costruiti da Alberini e 

; Santoni in via Veio, fuori porta San 
n Giovanni. Da quell'epoca la societa 
ebbe momenti di gran fortuna e lun- 
ghi periodi di oscurità. Fu celebre 
con i suoi film storici negli anni d’oro 
del cinema italiano, scomparve dalla 
scena negli anni della crisi, riapparve 
nei primi tempi del sonoro. Quando 
la dirigeva ver la parte artistica, E- 
milio Cecchi: produsse alcuni dei più 
pregevoli film italiani dell’anteguer- 
ra, ma si eclissò di nuovo dopo il 1934, 


ONANAI 


Ls e rinacque infine come società di Sta- # 

È to nel 1942. tr) 
|, Civallero era stato direttore di pro- 6. 

i duzione nella Cines in quest’ultimo v‘% 
i periodo. Tale esperienza giustifico il 


fatto che nel 1949, quando la società 
È potè riprendere l’attività dopo la ge- 
: stione commissariale, egli fosse chia- 
mato al posto di direttore generale. In 
realtà Civallero doveva tale nomina 
soprattutto alla grande amicizia e sti- 
ma che gli manifestava De Gasperi 
e, si dice, alle molte e importanti re- 
lazioni che vincoli di parentela (è co- 
gnato di Emilio Bonomelli, direttore 
delle ville pontificie di Castelgandol- 
fo) gli avevano procurato in Vatica- 


compaesani ed egli si preparava a tornare senza più 
rischiare di dover essere segnato a dito per le stra- 
de come il più ingenuo del paese, proprio ora il 
il suo caso, riporta d'’attuali- 
(Anche Manzo 





di ENRICO ROSSETTI 





A CINEMATOGRAFIA di Stato muta i suoi capi: l’anno scorso fu 
l’ENIC, l’ente che controlla un circuito di sale e un’organizzazione di 
distribuzione, a cercare nuovi dirigenti in grado di sistemare i suoi dis- 
sestati bilanci; ora tocca alla Cines, la società demaniale di produzione. 
Se ne vanno Carlo Civallero, consigliere d'amministrazione e diret- 
tore generale, ed En.ilio Cecchi, consulente artistico (il presidente. Et- 
tore Cambi, aveva già dato le dimissioni più di un anno fa). Sono chia- 
mati al loro posto Aldo Borelli, come presidente, e Gaspare Cataldo 
La sostituzione di Civallero era nell’aria da parecchio tempo: la sua 





grande capitale, dove si lavora ventiquattro ore su venti. 
uattro 
avegti. ebbene dovete abbandonare la vostra vecchia idea 
di essere pigri e oziosi. Smettetela di ostentare il gusto 
per un ozio che raramente coltivate. 

Nell'attesa di una lettera, che spero tu mi invierai su- 
bito e in cui tu avverta che il vostro clima è pessimo e i 
vostri cibi insipidi, abbiti un saluto da 


ove interi quartieri rimangono perennemente 


Massim 
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Aldo Borelli alla Cines 


. DARA BATTAGLIA 
AL NEOSESSUALISMO 





no. La sua esperienza di affari ci- 
nematografici non era profonda. Al 
cinema egli era arrivato tardi, dopo 
aver lasciato la carriera di ufficiale 
della marina militare, dove aveva 
raggiunto il grado di capitano di fre- 
gata e successivamente di colonnello 
di porto (comandante, è chiamato an- 
cora da tutti). E il suo periodo di pra- 
tica era stato troppo breve perchè 
egli potesse arrivare a conoscere tut- 
ti i minuti problemi dell’organizzazio- 
ne di un film. 

L’ambiente, e le persone del cinema 
intorno a lui gli sembravano piene di 
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Roma. Aldo Borelli, nuovo presidente della Cines. Borelli ha diretto il 
” Corriere della Sera” per quattordici anni. E’ sposato con Jia Ruskaja. 





Los Angeles. Anne Francis, nuova stella della MGM. L'attrice, che si è rivelata quest'anno nei film "Giorno 
maledetto” e ” Blackboard Jungle”, è considerata una delle più promettenti tra le giovani debuttanti. 


assurde idee e pretese. Gli unici per 
cui aveva gran rispetto e ammirazio- 
ne erano gli attori, e in special modo 
le attrici. Agivano ancora su di lui le 
abitudini dell’ufficiale di marina vec- 
chio stile, frequentatore appassiona- 
to di teatri, galante corteggiatore di 
vedettes, che certo gli avevano dato 
quel gusto vagamente filodrammatico, 
che ora lo portava a parlare con en- 
tusiasmo di Vera Carmi o di Milly 
Vitale. Era feroce nel discutere le pre- 
tese di registi e sceneggiatori, e lesi- 
nava al massimo sulle spese di produ- 
zione (era onestissimo, e aveva per 
sè uno stipendio assai modesto, poco 
più di duecentomila lire al mese), per 
poi pagare al contrario altissime cifre, 
talvolta le più alte del mercato, agli 
attori. Nel 1951 offrì a De Sica, allo- 
ra assai meno popolare e richiesto di 
oggi come attore, due milioni al gior- 
no per il film "Cameriera bella pre- 
senza offresi” 

Questa è appunto una delle criti- 
che più gravi che si fanno alla ge- 
stione di Civallero: di aver aggravato 
la corsa agli alti ingaggi per gli atto- 
ri (punto dolente dell’industria cine- 
matografica italiana), invece di ten- 
tare di renderli proporzionati alla po- 
tenza economica della società italia- 
na. Come succede sempre in questi 
momenti, lo si accusa di non aver da- 
to alla produzione neppure una fisio- 
nomia precisa, un indirizzo qualsiasi. 
Dei sedici film prodotti tra il ’49 e il 
'54 l’unico vero buon affare è stato 
” Altri tempi” di Blasetti; mentre 
troppi altri (’’ Due mogli sono trop- 
pe” ”E'’ più facile che un cammello " 
"La voce del silenzio” "’Fanciulle di 
lussa”) sono stati dei grossi falli- 
menti. 


Una cameriera su misura 


LA COLPA, non era forse sua: Ci- 
vallero non è peggio, più ottuso, o 
meno abile, o meno colto, di tanti altri 
che governano il nostro cinema. La 
colpa era piuttosto della confusa po- 
litica imposta alla Cines, delle ete- 
rogenee influenze e direttive che ne 
rendevano confusa l’attività e impos- 
sibili dei programmi rigorosi. L’indu- 
stria privata era in stasi, i teatri di 
posa di Cinecittà erano vuoti: la Cines 
doveva allestire in fretta e in furia 
un film, per occupare i teatri e dar 
lavoro alle maestranze (così fu mes- 
so in cantiere "” Due mogli sono trop- 
pe ‘''). Elsa Merlini era senza lavoro 
e.carica di debiti: De Pirro sollecitava 
Civallero di riesumarla, improvvisan- 
dole un film su misura, (così nacque 
” Cameriera bella presenza offresi”). 
‘Arrivava dall'America una troupe 
sventolando un contratto che assicu- 
rava la distribuzione negli Stati Uni- 
ti da parte dell'United Artists di un 
qualsiasi film realizzato da loro: Eitel 
Monacd, presidente dell’associazione 
industriali, senza alcuna garanzia li 


raccomandava alla Cines (ne veniva 

fuori ’ Fanciulle di lusso”, diretto 

dallo sconosciuto regista Voorhaus: il 

contratto dell'United Artists risultava 

falso, e quegli americani un gruppo 

di apolidi espulsi dall'America per at- 

tività comunista). 

La Cines era diventata prima di 
tutto un istituto di previdenza socia- 
le, un ufficio di collocamento del re- 
gime; e Civallero doveva accontenta- 
re tutti, sistemare quel regista senza 
lavoro, dare una sceneggiatura a quel 
giornalista prezioso e bruciato, assu- 
mere come praticante il giovanotto 
ben visto da un potente, scartare quel 
soggetto sgradito in alto. Eppure an- 
che se a forza di aiutare i bisognosi 
si stava rovinando, non era ben visto 
Non lo amava Andreotti, non lo ama- 
va De Pirro, non lo amava nemmeno 
monsignor Albino Galletto, consulen- 
te ecclesiastico del Centro cattolico 
cinematografico. E sì che Civallero 
zelante cattolico, cercava timorosa- 
mente di seguire i consigli del CCC, 
di adeguare i copioni dei suoi film 
alle rigorose regole morali della Chie- 
sa; la natura sensuale e lo spirito ga- 
lante però finiva per giocargli spesso 
qualche scherzo: nel film scappava 
fuori una scollatura troppo abbon- 
dante, una situazione scabrosa, una 
battuta piccante, che scontentavano 
i censori di via della Conciliazione. E 
da questa parte infatti i film della 
Cines hanno collezionato soltanto 
giudizi almeno parzialmente negativi, 
da ” sconsigliabile” (ben cinque), a 
"per adulti”. Non ce n'è stato nes- 
suno catalogato " visibile a tutti”. 

Così il posto di Civallero era stato 
più volte in pericolo; ma sempre l’ap- 
poggio di De Gasperi l’aveva salvato, 
ed è siato un anno dopo la sua morte 
che Andreotti ha emesso la sentenza. 
E’ stata una decisione sbrigativa; in- 
sieme con Civallero il ministro delle 
Finanze ha radicalmente sostituito 
tutto il consiglio d’amministrazione 
della Cines senza neppur concordare 
i nomi nuovi con il sottosegretario 
allo Spettacolo o consultarlo. La cosa 
è legittima, in quanto quasi tutto il 
pacchetto azionario della società ap- 
partiene al Demanio, ma ha messo 
lo stesso di malumore i funzionari 
della Direzione dello Spettacolo, che 
consideravano fino ad oggi la Cines 
uno dei loro feudi. A quanto sembra, 
però, lo sgarbo di Andreotti non è di- 
retto contro il suo collega on. Brusa- 
sca. Egli evicentemente ha temuto 
che, manovrando le altre sue rela- 
zioni, e inserendosi in un eventuale 
contrasto di candidature, Civallero 
potesse ancora salvarsi. 

A cambiare il volto della Cines, dun. 
que, sono stati chiamati adesso Bo- 
relli e Cataldo. (La carica di direttore 
generale non è stata ancora attribui- 
ta, il candidato con maggiori proba- 
bilità è Giuseppe Sala, ex consigliere 


nazionale della DC, amico di Andreot- 
ti, attuale direttore del Centro Spe- 
rimentale di Cinematografia). 

Cataldo è un commediografo che 
ebbe qualche successo nel teatro leg- 
ero prima della guerra; nel cinema 
e stato soggettista, sceneggiatore, dia- 
loghista di film quali "Santo disono- 
re” ”La vendetta di una pazza 
"Core ingrato” ” Papà Pacifico”. I 
suo nome sembra sia stato appoggia- 
to dai socialdemocratici. 


Il sosia di Armando Falconi 


A NOMINA di Boreili è stata invec: 

calaeggiata da Fanfani. Borelli * 
un giornalista calabrese di sessanta 
cinque anni, noto per aver diretto co 
bravura il "Corriere della Sera ”, i 
un momento difficile, quando bis 
gnava salvarlo dalla concorrenza d 
”Il Popolo d'Italia”, dal 1929 fi: 
alla fine delia guerra. Dopo la guerr 
fu direttore amministrativo de 
"Tempo " di Roma, direttore della se 
de romana di "Epoca”, presidente d: 
"Giornale d’Italia di cui tentò | 
rinnovamento. 

Non si è mai occupato di cinema 
«L'hanno fatto presidente della Ci 
nes solo perchè assomigliava ad Ar 
mando Falconi », ha mormorato qual- 
cuno. Borelli tuttavia non sembra 
preoccupato della sua mancanza di 
esperienza specifica: è convinto che 
la sua lunga attività di organizzatore 
di giornali e la conoscenza dell’am- 
biente e dei problemi cinematografici 
fatta indirettamente negli ultimi an- 
ni siano più che sufficienti a permet- 
tergli di assolvere nel migliore dei mo- 
di il suo nuovo incarico. Chiedere un 
programma naturalmente è prema- 
turo. Esiste già invece una linea d’a- 
zione generale: la Cines continuerà 
la sua politica equilibratrice dell’in- 
dustria, cercando di riempire gli e- 
ventuali vuoti di lavoro; inoltre cer- 
cherà di mettere in atto le intese con 
gli altri enti statali, Cinecittà ed 
ENIC, per formare quell’organismo 
verticale fino ad ora rimasto per mi- 
steriose ragioni inattuato. 

«Non abbiamo come obiettivo di 
fare film d’arte a tutti i costi e solo 


film d’arte » ha detto Borelli, « quello ‘ 


che ci importa è di produrre delle o- 
pere da bravi artigiani » (Di alto va- 
lore industriale, si vorrebbe suggeri- 
re). «Soprattutto, basta con i film 
costruiti soltanto sulle bellezze di una 
donna piuttosto che sulla bravura di 
un'attrice. Come le industrie cinema- 
tografiche di tutti gli altri paesi dob- 
biamo trovare anche generi di film 
diversi da questo, di cui del resto la 
moda presto o tardi farà giustizia ». 
Così, dopo aver dato al " neosessuali- 
smo” italiano l’etichetta e il lancio 
definitivo, con la battuta della ” mag- 
giorata fisica ”’, è proprio la Cines che 
ora si appresta a combatterlo e a 
seppellirlo. 
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di MASSIMO MIL 





AVVENIRE della musica starebbe 
dunque nella scienza, e più preci- 
samente nella elsttroacustica. Dopo 
aver cercato di farne gli usi più ine- 
diti e impensati, i musicisti gette- 
ranno via quei vecchi arnesi che so- 
no le note, i pentagrammi, | toni e i 
semitoni come unità di misura fisse 
degli intervalli, e tutto il parco in- 
gombrante e costoso degli strumenti 
(con quella loro appendice infida e 
molesta che è l’esecutore), e fabbri- 
cheranno direttamente i suoni, "’scri- 
vendoli” su nastri o dischi, per mez- 
zo di apparecchi di registrazione, ma- 
gnetofoni e altre diavolerie in uso 
negli studi radiofonici. 

Questo il verbo della nuova musica, 
che del resto, appena in fasce, ha 
già trovato modo di scindersi in due 
tendenze, l'una che si definisce "con- 
creta” e che fa capo specialmente al- 
le esperienze parigine dell'ingegnere 
del suono Pierre Schaeffer; l’altra 
che preferisce chiamarsi scientifica- 
mente "musica elettronica”, e che 
viene coltivata di preferenza negli 
studi tedeschi. La prima produce ma- 
terialmente dei suoni, vuoi con stru- 
menti musicali, vuoi con altri mezzi 
rumorosi, e poi li registra e li la- 
vora scientificamente; la seconda 
prescinde invece da qualsiasi "presa 
di suono” nel mondo rsale, e crea 
11 suono elettronicamente. La musica 
concreta conserva quindi certi appigli 
con la realtà, pur sottoponendola alle 
più sfrenate deformazioni; la secon- 
da salpa decisamente nell'oceano 
sconfinato del suono artificiale. 

Per quel poco che finora è accaduto 
di ascoltare, i risultati artistici del- 
l'una e dell'altra tendenza sono al di 
sotto d'ogni possibilità di considera- 
zione; anzi, precludono che di risul- 
tati ‘artistici’ si possa parlare. In 
compenso, concreti” ed "elettronici” 
discutono molto, e scrivono dei loro 
problemi con notevole senso di re- 
sponsabilità e di cautela storica. 


RA poi è intervenuto nel movimen- 
to Hermann Scherchen, che, essen- 
do uno dei migliori direttori d'orche- 
stra dei nostri tempi, possiede incon- 
testabili doti realizzatrici e positive 
d’organizzatore (concertare musica è 
una forma, difficilissima, d’organiz- 
zazione). Incurante del fatto che la 
meta ultima (in verità, astronomica- 
mente lontana) d'ogni musica elettro- 
nica consiste nell'abolizione della ca- 
tegoria degli interpreti musicali, a cui 
tanto degnamente egli appartiene, 
Scherchen ha allestito nella propria 
residenza campestre di Gravesano, tra 
Lugano e Bellinzona, uno studio speri- 
mentale modernamente attrezzato per 
ogni sorta di ricerche elettroacustiche 
e l'ha messo a disposizione di artisti e 
studiosi, organizzando in casa sua dei 
convegni estivi, che hanno già avuto 
luogo due volte, con largo concorso di 
relatori e ricchezza di discussioni, e 
ora ha iniziato la pubblicazione d'una 
rivista trimestrale, i ’”Gravesaner 
Blatter”, per lo studio e la discussio- 
ne dei Grenzprobleme (problemi di 
punta, diremmo noi, o d'avanguardia) 
musicali, elettroacustici e di scienza 
del suono (schallwissenschaftliche). 
La rivista presenta non poche ori- 
ginalità tra cui quella d'essere poli- 
glotta, (e pertanto ricca d'errori di 
stampa e di lingua) non è che la mi- 
nore. Un'altra è quella d'essere im- 
paginata con fogli piegati in tre, an- 
ziché in due; sicché, se ci si scorda 
di svolgere il foglio ripiegato su se 
stesso, può accadere, complice qual- 
che coincidenza di punteggiatura, di 
passare inavvertitamente da pag. 8 a 
pag. 11. Data la difficoltà degli astru- 
sì argomenti scientifici trattati, non 
c'è niente di strano. Infine ogni fasci- 
colo è corredato di un disco fonogra- 
fico che illustra acusticamente il con. 
tenuto di qualche articolo. Quello 
unito a questo primo numero è un 
piccolo microsolco a 45 giri, e si rife- 
risce a un articolo di A. M. Springer, 
di Francoforte, su un ritrovato che 
permette, entro certi limiti, di altera- 
re la velocità di un disco senza che 
sì modifichi l'altezza del suono. 


L DISCO contiene su una faccia un 

passo dell’ultimo discorso di Robe- 
spierre («ce discours est mon testa- 
ment de mort +), cui vien fatto segui- 
re, con abile regia sonora, un passo 
dell’”Egmont” beethoveniano. Natu- 
ralmente, al disco bisogna credere 
sulla parola, cioè non abbiamo nes- 
suna prova materiale che il fatto di 
ascoltare le stesse parole e gli stessi 
suoni musicali a tre velocità diverse, 
e pur sempre alla stessa altezza, sia 
dovuto a manipolazione tecnica di 
una sola registrazione, e non a tre in- 
cisioni diverse. 

Ci si domanda con una certa per- 
plessità quale possa essere l'utilità 
pratica d'una simile invenzione. L'au- 
tore ne qualche esempio, non 
molto per 0: per asempio adatta- 
re la velocità”di un dittafono alle ca- 
pacità d'una stenografa, senza che 
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questa debba ascoltare il sibilo d'una 
voce acutissima o un rimbombo ca- 
vernoso. La maggior parte dei con- 
tributi a questo primo numero dei 
"Gravesaner Blàtter” sono di natura 
tecnica: oltre a un'illustrazione dello 
studio di Gravesano e dei suoi im- 
pianti elettroacustici, si ha una co- 
municazione sul Ionofono, un alto- 
parlante senza membrana che con- 
sente la diretta trasformazione di vi- 
brazioni elettriche in suono; un cu- 
rioso saggio di W. Meyer-Eppler sul- 
la "visibilizzazione della musica”, cioè 
sui vari metodi di trasporre nel cam- 
po ottico fatti sonori, scrivendo dia- 
grammi leggibili, per gli iniziati, co- 
me una normale pagina di notazione 
musicale; una corrispondenza da 
New York sugli ultimi sviluppi della 
tecnica televisiva in America, 


‘ARGOMENTO propriamente musi- 

cale non v'è che l'articolo d’apertu- 
ra, "La crise de la musique sérielle”, 
dovuto alla penna di Yannis Xénakis, 
ed è, manco a dirlo, 1) più discutibile. 
Vi si espone il consueto punto di vi- 
sta secondo cui, completata da Oll- 
vie Messiaen l'esperienza della musi- 


ca dodecafonica con l'estensione del - 


criterio seriale a quei trascurati a- 
spetti del suono che sarebbero la du- 
rata ritmica e il timbro, non rimane 
più niente da fare con le dodici no- 
te della scala cromatica (figurarsi poi 
con le sette della scala diatonica!), e 
quindi occorre passare al suono elet- 
tronico, nel quale non si distingue un 
numero limitato di gradi fissi, ma ci 
si può librare attraverso la continui- 
tà omogenea e indifferenziata dello 
spettro delle frequenze, scivolando 
impercettibilmente a piacere entro i 
limiti estremi dell'universo sonoro 
consentito all’udito dell'uomo, da un 
minimo di sedici a un massimo di 
ventimila (o su di lì) vibrazioni al 
minuto secondo. 

Per la tranquillità dei benpensanti 
che provano un maledetto fastidio di 
queste esplorazioni dei Grenzproble- 
me sonori, l'articolo si chiude con 
una sibillina virata di bordo, assicu- 
rando che ad ogni modo l’uomo re- 
sta sempre « il punto di partenza e di 
arrivo» e che «si deve stabilire una 
corrente costante tra la natura bio- 
logica dell'uomo e le costruzioni del- 
l'intelligenza, altrimenti i prolunga- 
menti astratti della musica attuale 
rischiano di smarrirsi in un deserto 
di sterilità ». 
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OTTO la crescente in- 
fluenza dei coloni di lin- 
gua inglese che sempre più 
numerosi scendevano dal 
Nord, il Texas nel 1836 si 
staccava dal Messico e pro- 
clamava la sua indi m- 
za. A reprimere la rivolta. 
si muoveva il generale San- 
ta Ana, che tra- 
va subito una imprevista re- 
sistenza a Fort Alamo, un 
vicino a San Anto- 

ve i suoi quattromila | 





















tantadue volontari che vi si 
erano asserragliati sotto il 
comando de) colonnello Tra- 
n È sacrificio rese possi- 
a ra; organtazizio. 
ne delle forze del Texas e 
la conclusione vittoriosa del- 
la campagna. Il nome di A- 
lamo ha perciò nella storia 
a un valore epico, 
ia film savana eppunio 
q a epopea, attraverso la 
storia romanzata di Jim Bo- 
wie, uno dei leggendari di- 
fensori del forte. E' un we- 
stern fatto con buon mestie- 
re, e addirittura ott nel. 
le scene della battaglia fi- 
"nale. ne 
PRODUZIONE: Re Me + 
trroLo ORIGINALE; The 
Last Command -. REGISTA: 
Frank Lione - INTERPRETI: 
Re ayden (Jim Bowle), 
Anna Maria Alb 


'hetti (Con- 
quale). J. Carrol Naish (San- 
ta na), Richard 
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stare assai ) per sfrut- 
tare le qualità © nome di 
un certo numero di at 
comici. Le situazioni e le 
crovare legno a, faion. cer 
ceno eff umoristici piut- 
Nina Sere è Rel vago er 
ginali, che ben di 

sono soddisfare uno spetta: 
tore appena esigente, 

2° È Titanus- 
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Roma. L’attrice Eleonora Rossi Drago al campo di polo dell'Acqua Acetosa per le riprese del film "Ragazze 


sole”. Di spalle l'attore Giorgio Lenzi. Altri interpreti del film sono: Paolo Stoppa e Gianna Maria Canale. 


IL PECCATO DI GREENE 





di SANDRO DE FEO 





ON SO con quanto entusiasmo 

Graham Greene ha permesso la 
riduzione scenica di Denis Cannan e 
Pierre Bost dal suo celebre roman- 
zo "Il potere e ja gloria”, che abbia- 
mo ascoltata al teatro Valle sere fa. 
Ne aveva tentata una lui stesso, ne 
aveva rifiutata un’altra. Un compi- 
to difficile, perchè l’autore aveva 
messo troppa carne al fuoco, Ma, tut- 
to sommato, il lavoro di Cannan e 
Bost riesce a dar conto dei fatti, luo- 
ghi e personaggi essenziali della sto- 
ria, talvolta riunendone due o tre in 
uno solo, talvolta spostando l'ordine 
cronologico degli avvenimenti e altri 
espedienti più o meno ingegnosi. Se si 
pensa ai limiti e agli obblighi della 
scena, si deve riconoscere che non si 
poteva fare molto di più. E se, con 
tutto Il potere e la gloria della Chie- 
sa riflessi su di lui, il personaggio del 
miserabile parroco messicano è riu- 
scito drammaticamente povero, la 
colpa non è del teatro. Greene, lo ri- 
peto, mette sempre al focherello del 
suo modesto inferno di scrittore più 
carne di quanta esso non possa cuo- 
cerne. 

L'ambizione prima di questo con- 
vertito, tralasciando altre sottigliez- 
ze della sua problematica di cattoli- 
co, è di scoprire l’immagine e la pre- 
senza di Dio nelle manifestazioni più 
ripugnanti del male. Al limite della 
abiezione e del peccato egli ritrova la 
luce del Cielo e ll profumo dei santi. 
La propensione di questo autore al 
giallo” e all'esotico nasconde la sua 
vocazione di missionario: egli cerca 
Dio tra i gangsters, e la Chiesa nel- 
l'inferno dei tropici, 


NA POSIZIONE come questa è sen- 

za dubbio drammatica, a condizio- 
ne che il male sia rappresentato come 
male, che ci riempia davvero di sgo- 
mento, che ci faccia davvero dispera- 
re del suo riscatto. Greene non è da 
tanto, malgrado che abbia perso gli 
occhi sul suo James e sul suo Dosto- 
jevski. Natura in fondo gentile, pie- 
tosa e missionaria, non regge a lun- 


go allo spettacolo del male e del pec- 
cato, e il suo ottimismo sì affretta a 
redimerli. Nessuno -ha mai provato 
compassione e indulgenza per Ka- 
ramazov e Stavroghin, o meglio quel 
tanto di pietà che la vista del male 
induce nei cuori bennati è soverchia- 
ta nel lettore dallo spavento di que- 
ste apparizioni luciferine. I per- 
sonaggi di Graham Greene, anche i 
più abietti, non riusciranno mai a 
farci paura. Lungi dallo spaventarci, 
il prete del "Potere e la gloria” atti- 
ra su di sè fin dall'inizio la nostra 
simpatia e pietà più sviscerate e per- 
sino una certa invidia perchè noi lo 
sappiamo avviato verso la più santa 
delle fini e probabilmente verso gli 
altari. Quando si alza il sipario il suo 
dramma è già scontato da tempo. Il 
dramma dei santi non è nelle perse- 
cuzioni che essi subiscono e ancora 
meno nel loro martirio, ma nelle lot- 
te, nelle angosce che li agitarono pri- 
ma delle loro Damasco, Quel che ac- 
cade dopo, comprese le torture, i ro- 
ghi e le croci, appartiene all’apolo- 


getica delle religioni. E anche "Il po- > 


tere e la gloria” vi appartiene. , 

Se Greene ci avesse mostrato il suo 
parroco mediocre, beato e sazio e an- 
cora caldo dell'amplesso della donna, 
e davvero abietto nella felicità vol- 
gare della carne, eppure già miste- 
riosamente toccato dal privilegio e 
dal presentimento oscuro di finire 
santo, se ce lo avesse mostrato in 
quella penombra delle coscienze da 
cui scaturiscono i grandi romanzi e i 
drammi vitali, allora sì che lo sgo- 
mento del prete si sarebbe contagiato 
al iettore e allo spettatore, Ma quando 
ll racconto ha inizio tutto ciò è già 
molto lontano. Egli stesso lo dice nel 
libro: «Il peccato era ormai così an- 
tico che, come in un vecchio quadro, 
le sue deformità erano svanite per 
dar luogo a una specie di grazia». 
E se anche ll prete se ne cruccia di 
tanto in tanto, i suoi scrupoli ci la- 
sciano indifferenti e ci paiono anzi 
esagerati. 


. finita stanchezza. 





Da dieci anni la milizia dello sta- 
to messicano, nel quale sembra esser- 
sì concentrato tutto l'odio anticleri- 
cale della rivoluzione, dà la caccia a 
quest’unico prete, ultimo vestigio della 
Chiesa nella regione, e da dieci anni 
il parroco sopporta i mali estremi del- 
la fame, delle febbri, delle umilia- 
zioni, del sospetto e persino del di- 
sprezzo dei suoi stessi fedeli pur di 
non abbandonarli ai nemici della 
Chiesa, Potrebbe fuggire, ma perde il 
battello per recarsi da una moribon- 
da, e, una yolta messo piede oltre i 
confini dello stato, vi fa ritorno per- 
ché un criminale in punto di morte 
ha bisogno della sua assistenza. Ed 
egli sa che stavolta il martirio lo at- 
tende. Che in queste condizioni egli 
beva un po' di cognac per tenersi su, 
vorremo noi e la Chiesa formalizzar- 
ci? Che cos'è quel po’ di cognac di 
fronte ai rischi mortali e alle compa- 
gnie ignominiose che egli sopporta 
per procurarsi il vino che gli occar- 
re per la Messa? Tutti gli sforzi del- 
l’autore non possono ire che il 
male e, con esso, il dr del par- 
roco messicano siano già lontani 
quando la storia ha inizio. Quel che 
rimane sono i fatti nudi e crudi del- 
l'apologia di un santo. 


D OGNI MODO nella narrazione di 

questi fatti sulla scena il regista 
Squarzina ha ottenuto dai suoi atto- 
ri la tensione e la rapidità carica di 
sottintesi che sono la condizione pri- 
ma di una letteratura come quella di 
Greene che procede per scorci ed ellis- 
si. Non è ben chiaro che cosa egli si 
ripromettesse dalla recitazione convul- 
sa e molesta de] Graziani nella par- 
te di un meticcio, ma per il resto gli 
attori hanno fatto un buon lavoro. 
Tieri, tranne nel quadro del ritorno 
al villaggio, in cui ha sconfinato un 
tantino nell’oratoria, ha reso assai 
bene, se non proprio la mediocrità 
del protagonista, almeno la sua umil- 
tà, la sua rassegnazione e la sua jn- 
Vanno. ricordati 
anche il Garrani, un soldato di que- 
sti tempi radicali e fanatici, che sem- 
bra copiato dal vero, e, nella parte 
della ex amante del fuggiasco, l’ama- 
ra e compassionevole Zora Piazza. 









BECKER 
FIN DE 
SIECLE 


di ALBERTO MORAVIA 











ON C'E’ STATO quasi regista 
francese che, ultimamente, dopo 
la riscoperta dei valori sentimentali 
e spettacolari della belle époque e le 
numerose conferme del favore del 
pubblico nazionale per queste rie- 
vocazioni di un tempo che forse 
er l’ultima volta vide la Francia 
rivola e potente, non abbia dedicato 
un solo film agli anni the vanno 
dal 1890 al 1910. Ma finora ci era stata 
fornita dei tempi di Proust e di Chez 
Maxim'’s un'immagine pochadistica, 
decadente e sostanzialmente decora- 
tiva. Eppure sotto i baffetti calami- 
strati, le bombette enormi, 1 vestiti 
striminziti e i panciotti fantasia c’era 
una energia, come si diceva allora, 
"latina”, ossia quella intrepidezza ner- 
vosa e cavalleresca da schermitori e 
dilettanti di "bore et savate”, da pio- 
nieri dell'atletica che doveva qualche 
anno più tardi rivelarsi come auten- 
tico valore nella battaglia della Mar- 
na quando, quasi a conclusione della 
"peinture en plein air” si videro i 
pantaloni di un esercito moderno e- 
mulare col colore acceso i papaveri 
dei campi di grano dell'estate del 1914. 
Oggi, quest'energia, forse per la pri- 
ma volta forma il tema principale di 
un film dedicato appunto alla belle 
époque, "Casco d'oro”, di Jacques Be- 
cker; e non importa se apparente- 
mente sembri soltanto trattarsi della 
trasposizione di un classico episodio 
di malavita del tipo di "Pépé-le-Mo- 
ko” nell'atmosfera della Parigi del 
Can-Can e del Moulin Rouge. 

Casco d’oro è il soprannome della 
grevne e civetta amante di un bel- 
imbusto affiliato ad una banda crimi- 
nale parigina. Un giorno, ad un ballo 
all'aperto, Casco d'oro incontra un 
go falegname e Se ne innamora. 
1 falegname, pur sotto l'apparenza di 
artigiano, è quello che si 
chiama "un duro”. Mette knock-out 
al primo incontro il suo rivale e quin- 
di, in un duello rusticano al coltello, 
lo ammazza. Secondo le leggi della 
malavita, il falegname pet ades- 
so godersi in pace la bella creatura 
che ha conquistato armi alla mano. 
Ma questo non garba al capobanda, 
uomo malvagio e sottile nonchè con- 
fidente della polizia, il quale è an- 
ch’esso invaghito della donna. Costui 
conoscendo l’amicizia del falegname 
pe Raymond, altro membro della 

anda, fa arrestare quest'ultimo come 
responsabile dell’uccisione avvenuta 
nel duello. Il falegname, appena sa 
che Raymond è stato arrestato, fe- 
dele all'amicizia, va a costituirsi. A 
sua volta l’innamorata Casco d'oro 
fa fuggire ì due amici durante 11 loro 
trasferimento da una regione all’al- 
tra. Ma nella fuga Raymond muore; 
e il falegname allora vendica l’amico 
uccidendo il capobanda denunziatore 
e machiavellico, sotto gli occhi stessi 
della polizia, in un commissariato do- 
ve il confidente atterrito si era rifu- 
giato. Il falegname poco dopo salirà 
sul palco della ghigliottina. 

La storia di Casco d'oro è senz'altro 
una bella storia. C'è la canaglia ma 
c'è pure un uomo fondamentalmente 
generoso e retto che non esita, per 
amore, a rischiare la propria vita, 
e per amicizia a perderla. Ci sono i 
bassifondi con la loro ignobile violen- 
za ma c’è anche l’amore con la sua 
tenerezza, la sua sensualità e la sua 
dedizione. C'è la criminalità orga- 
nizzata ma ci sono anche il coraggio 
e l'amicizia, due sentimenti rari in 
qualsiasi ambiente. Tutto questo è in- 
trecciato, dosato e fuso con grande 
abilità. 

La regia di Becker raggiunge in 
questo film effetti memorabili, come 
per esempio nella prima scena, quan- 
do Casco d'oro s'innamora di colpo 
del falegname, al ballo all'aperto; nel 
duello rusticano al coltello così ser- 
rato e così elegante; nei rapporti e- 
stremamente fini tra i due amici; nel- 
le scene d’amore piene di vigorosa 
sensualità; nell'ultima sequenza quan- 
do sì vede Casco d’oro salire quattro 
piani di una lurida casa e si pensa 
che ascenda ad una stanza d'affitto 
per un incontro d'amore mercenario 
e invece essa va ad assistere da una 
finestra alla decapitazione dell’a- 
mante. Jacques Becker, d’ultro can- 
to, in questo film, ha una tale fluidità, 
misura e vivezza dj rappresentazione 
da togliere ogni carattere estetizzan- 
te e letterario ai numerosi effetti de- 
sunti dalla narrativa, dalla pittura 
e perfino dall'immagine popolare del 
tempo. 

Nella recitazione degli attori quel- 
l'energia nervosa e intrepida che, co- 
me abbiamo detto, forma in fondo ll 


modesto 


tema principale del film, ha il suo 
massimo trionfo. Si veda come è con- 
ciso e vibrante il gioco espressivo di 
Serge Reggiani, via via amante, ami- 
co, artigiano, assassino e giustiziato. 
Si veda come, fin dalla prima sequen- 
za, Simone Signoret esprima l’irresi- 
stibile civetteria della protagonista 
in un sorriso di richiamo femminile 
sempre più aperto e sempre più sen- 
suale secondo i giri lenti di un valzer. 
n veda ene. è ele pda e micro 
centime negli atteggiamen 
Claude Dauphin, un ottimo c - 
da. Il bianco e nero conferma ue- 
sto film la sua superiorità sul colore, 
sopratuttò per gli effetti drammatici 
e psicologici, dandoci una Parigi fin- 
de-siècle fotografata con intimità e 
originalità. 
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Scrivere 
e far di conto 
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Scrivere e far di conto vanno insieme da 
sempre. Nella macchina per scrivere 
Studio 44 e nella addizionatrice Summa 15 
una piccola e media azienda, una impresa 
artigiana, un oziante troveranno insieme 
tutti i servizi di cui hanno bisogno. 
L'una macchina completa l'altra, tutte e 
due si impiegano agevolmente, facilmente 
si trasportano da un luogo all'altro. La 
Summa 15 che sul banco artigiano, vicino 
alla cassa del negozio o nell'officina serve 
da registratore e scrive rapidamente calcoli 
di preventivi e di saldi, risolverà senza 
affaticare la mente anche i problemi della 
contabilità quotidiana. La Studio 44, che 
di ogni documento vi conserva copia, dà 
alla corrispondenza da voi firmata quel 
carattere che è ormai esigenza naturale 
dei nostri tempi. 


olivetti 


Summa 15 


Addizionatrice a mano, scrivente. 
Sottrazione diretta 

saldo negativo. 

Dispositivo moitiplicatore. 


Studio 44 


Prezzo lire 68.000 Prezzo lire 112.000 





La ballerina nel limbo 


Port-of-Spain (Trinidad). Ann Miller, attrice e ballerina di Hol- 
lywood, impara il "limbo ” dai ballerini indigeni, durante una 
visita alle Indie Occidentali britanniche. Il limbo” è una danza 
popolare delle Antille: consiste nel passare sotto una sbarra 





CASE SENZA FOCOLARE 





di BRUNO ZEVI 





ON COSTRUIRO' mai una casa per 

una Housing Agency » disse molti anni 
fa Frank Lloyd Wright. « Con le presenti 
leggi sulle case popolari, voi preparate i tu- 
guri di domani. Agli slums del passato ad- 
dizionate gli slums pseudomoderni ». 

Mi venivano in mente le parole del gran- 
de architetto americano pochi giorni fa, du- 
rante una riunione all'Associazione Nazio- 
nale tra gli Istituti per le Case Popolari. 
Eravamo lì, invitati dall'ingegner Ripamon- 
ti, abile e intelligentissimo presidente del- 
l'Associazione, e dal dottor Buonomo, lo 
studioso più competente in materia, per 
giudicare un concorso di ” tipi distributivi ” 
applicabili con la Legge Romita. Ma, pri- 
ma ancora di aprire i pacchi, si impostò una 
discussione sui principî delle case popolari, 
sul concetto attuale della casa in genere. 

Ritengo utile riferire sull'argomento in 
questa sede. Nei prossimi anni spenderemo 
decine di miliardi per le case popolari pro- 
mosse dalla legge Romita sulle abitazioni 
malsane e dalla normale legislazione sulle 


* Inaugurato a Villa Giulia 


Il ciclo annuale di confe- 
renze 





ABATO 12 novembre la Galleria Nazionale di 
Arte Moderna di Villa Giulia ha inaugurato ll 
ciclo di manifestazioni didattiche per la stagione 
1955-56. Come negli scorsi anni, a domeniche al- 
terne verranno proiettati documentari d'arte e 
tenute conferenze da parte del personale spe- 
cializzato della Galleria. Anche quest'anno il ci- 
clo di conferenze avrà un andamento monogra- 
fico; nella prima parte verranno trattati |! mo- 
vimenti della pittura del primo Ottocento col 
seguente calendario: 13 novembre. La pittura 
francese agli inizi dell'Ottocento: 27 novembre: 
La pittura italiana agli inizi dell'Ottocento: 11 
dicembre, La pittura inglese: 8 gennaio, La pit- 
tura tedesca fino a Fèuerbach: 22 gennaio, La 
pittura americana. 

La seconda parte del ciclo tratterà invece più 
specificamente i movimenti artistici contempo- 
ranei: 5 febbraio, L'Art Nouveau e Ja Secessione; 
19 febbraio, L’Espressionismo; 4 marzo, Kandin- 
sky; 8 aprile, Klee; 22 aprile, Gropius e la Bau- 
haus; 6 maggio, Movimenti razionalisti dell'ar- 
chitettura contemporanea; 20 maggio, Il Surren- 
lismo; 3 giugno, Joan Mirò; 17 giugno, Jacques 
Villon. 

Oltre alle consuete mostre didattiche di ripro- 
duzioni dei capolavori dell'arte contemporanea 
(Degas, Braque e i!) Cubiemo), sono in fase di 
organizzazione due grandi retrospettive; ja prima 
sarà dedicata a Gino Rossi, il pittore morto nel 
1947 che oggi è considerato tra |! più grandi ar- 
tisti italiani del Novecento; la seconda al movi- 
mento dei macchiaioli toscani. 


+ Il pittore Stradone rinuncia 


al premio e rivuole il suo 
quadro 





e che la magistratura debba occuparsi 
Sane ae tri manifestazioni artistiche. Il pittore 
romano Giovanni Stradone ha dato inca ad 
un legale perché lo tuteli in una vertenza che ha 
con gli organizzatori de) premio Scipione, tenu- 
tosi nel mesi scorsi a Macerata. Stradone aveva 
ottenuto infatti il quarto premio acquisto, e 
non ritenendo che la cifra corrispondesse al va- 
lore del suo quadro, un Colosseo, in base alla 
quotazione del suo mercato, A, comunicato la 
sua ata al Mi ra 9 5 pri en 
e nto. Gli organ ori g anno 
che tg virtù dell’articolo 18 de) regolamento, 
ubblicato nel catalogo e automaticamente sot- 
ritto dall'artista con l'invio alla mostra della 
sua opera, egli doveva ritenersi vincolato alla 
cessione de) quadro, qualunque fosse stato l’am- 
montare del preo. A parte la poca ica di 
un articolo simile inserito ne) regolamen (tra 
l'altro esiste una legislazione sui diritti d'autore 
anche per le opere d'arte, che.tutti ignorano), 
Stradone ha rispos 
stata }a giuria per i- premi al completo, 
(erano venuti infatti a mancare all'ultimo mo- 
mento alcuni esponenti di essa) non riteneva di 
essere vincolato più a) regolamento, ma anzi si 
riteneva danneggiato dalla mancata applicazione 
di esso che prevedeva, per l'assegnazione dei 
premi, una giuria che in realtà non c'é stata 


to a sua volta che non es., 


abitazioni per il ceto economicamente più 
basso. Costruendo queste case, configurere- 
mo un tipo di vita familiare piuttosto che 
un altro, determineremo il carattere del- 
l'ambiente in cui si svolgerà, di giorno © 
di notte, l’esistenza di milioni di esseri uma- 
ni. Se sbagliamo, ne pagheremo le conse- 
guenze in termini psicologici, morali, socia: 
li e quindi politici. E le idee su cosa biso- 
co fare sono così remote tra loro che pro- 
abilmente sbagliamo. 

« La concezione borghese della casa è 
anacronistica, dobbiamo abbandonarla » af- 
fermava l'ingegner Rinaldi, capo di gabi- 
netto del ministro dei Lavori Pubblici « la 
casa non serve più che per dormire. In una 
società moderna, tutti i membri della fa- 
miglia lasciano la casa alle otto di mattina 
per ritrovarsi soltanto a notte per cenare in- 
sieme: i bambini vanno a scuola, mangia- 
no al refettorio, fanno i compiti nel dopo- 
scuola e tornano a casa a dormire. L'uomo 
lavora dalla mattina alla sera, e dopo cena 
non deve più sdraiarsi borghesemente sul 
sofà a sentire la radio o a leggere il gior- 
nale, ma deve recarsi al centro sociale do- 
ve può usufruire di tutte le attrezzature 
collettive del quartiere. Perciò dovremmo 
decretare la morte del soggiorno, dell’anti- 
ca camera da pranzo, del salotto, riservan- 
do al massimo un piccolo spazio per man- 
giare in cucina ». Rinaldi è socialdemocra- 
tico, ha visto e analizzato le esperienze di 
case collettive in Polonia, ne è rimasto col- 
pito. Ma la sua visione è praticamente con- 
divisa da un uomo di tutt’altre tendenze 
politiche, dall'attuale presidente dell’Istituto 
per le Case Popolari di Roma, il fratello 
di padre Lombardi. 

« A casa mia eravamo sette fratelli » dice 
l'ingegner Lombardi « e avevamo una stan. 
za ogni due fratelli. Lì dormivamo, gioca- 
vamo, abbiamo fatto i compiti dalla prima 
elementare alla laurea. I genitori avevano 
una stanza da letto più grande, e mia ma- 
dre passava la sua giornata tra questa stan- 
za e la cucina. Eravamo una famiglia bor- 
ghese, e praticamente non adoperavamo il 
soggiorno. Figuriamoci Je famiglie che vi- 
vono nelle baracche! Altro che i soggiorni 
disegnati dagli architetti! Con le 380.000 
lire a vano che abbiamo a disposizione, non 

ssiamo pensare altro che alle stanze da 
etto. Il nostro inquilinato è composto di 
famiglie così numerose che ogni jorno 
si trasforma in camera da letto, e talvolta, 
se non separiamo bene la cucina, troviamo 
qualcuno che dorme anche vicino al for- 
nello ». 

A questa tesi della casa-dormitorio si op- 
ponevano energicamente l’ingegner Ripa- 
monti, l'architetto Samonà ed altri esperti 
presenti. Un giovane ingegnere mi sussui- 
rò all'orecchio: « Socialdemocratici e demo- 
cristiani sono d'accordo sul destino degli 
italiani, grandi stanze da letto e minime 
stanze da pranzo. Devono dormire molto 
e mangiare poco ». Lo scherzo mal celava 
una preoccupazione di fondo. 

Cento anni di evoluzione della casa mo- 
derna, per le classi povere e ricche, hanno 
portato ad un'utilizzazione dello spazio fon- 
data sul criterio di ridurre gli ambienti not- 
turni, i servizi e i disimpegni per creare un 
ampio, respirato iorno, cardine delle 
funzioni colettive della famiglia. Come ha 
dimostrato la settennale esperienza dell'Ina- 
Casa, è possibile conferire anche all'alloggio 
popolare una dignità e un'eleganza, se si 
concentrano gli sforzi architettonici a qua- 
lificare questi soggiorni che costituiscono il 


seguendo il ritmo di un tamburo e toccando fa terra soltanto 
con | piedi. L'altezza della sbarra di solito parte da un metro 
per diminuire man mano, I più bravi tra i ballerini indigeni 
riescono a scendere sino all'altezza di trentacinque centimetri; 
ma Ann Miller ha detto che le sarebbe occorso almeno un mese 
di pratica per passare regolarmente al di sotto dei novanta. 


"” focolare ” domestico. Come possiamo oggi 
rinunciare a questa conquista storica, tor- 
nare ai tipi distributivi che allineano ca- 
mere equivalenti e indifferenziate? Ciò im- 
plicher la fine della famiglia, l'avvento 
di dormitori collettivi sia pur articolati per 
cellule, un criterio che estendendosi dovreb- 
be portare anche alle cucine collettive, alle 
sale da pranzo per l'intero quartiere, ai ba- 
gni e ai servizi pubblici. Tesi sostenibilis- 
sima ma solo se condotta fino in fondo, 
al collettivismo integrale, perchè almeno a 
quell'estremo punto avremmo delle adegua- 
te attrezzature collettive. 

Ora no. I cavernicoli, Je famiglie che vi- 
vono nelle baracche si accontentano di tut- 
to, anche dei dormitori. Ma la casa è un 
investimento sociale a lunga scadenza e a 
lenti ma indelebili riflessi umani. E l’uomo 
che non ha una casa ma un dormitorio 
ed è costretto a mangiare in un angolo di- 
sordinato della cucina, non andrà al centro 
sociale del quartiere ad argomentare di fi- 
losofia e di letteratura. Forse non tornerà 
nemmeno a casa, dove nulla lo richiama 
Si fermerà in qualche bettola. 


ba Ai a a rig 
ANTIQUARIATO 


Prezzi a Villa Dusmet 


L 14 novembre si è conclusa a Roma 
la vendita clamorosamente organiz- 
zata dall'antiquario Gennaro Des Cre- 
scenzio nella villa dei marchesi Dus- 
met. Essa è stata oggetto di polemiche 
e discussioni sia per qpento riguarda- 
va la provenienza degli oggetti d'arte 
esposti, sia per quanto riguardava l’at- 
tendibilità di molte attribuzioni. Le 
quotazioni che essa ha registrato non 

no pertanto essere ritenute molto 
ndicative delle effettive tendenze - del 
mercato: alcune si possono considerare 
piuttosto delle anomalie. Riferiamo 
comunque a titolo di cronaca alcuni 
prezzi fatti. 


UADRI: Due pacca i con figure. 
4 iacevoli, a tribuici a Gi e 


Zaia 1.900.000; un paesaggio di J. 
Van Blomen 440.000; un grande pae- 

io con figure di reo eci 

000; un ritratto di gentildonna di 
J. B. Pater 360.000; due nature morte 
di A. Brueghe] 000; una scena di 
frati del annate 400.000; una Nati- 
vità di G. B. Tiepolo 1.600.000. 4 

Una grande Resurrezione di Palma 
il giovane, con autentica di Pietro 
Toesca, 600.000; un ritratto di dogaressa 
di Dosso Dossi 1.500.000; una Madonna 
con santi dello stesso 160.000. Un pae- 
saggio di Guglielmo Ciardi 240.000: 
una bella scena militare di Michele 
Cammarano 400.000; due Utrillo, mol- 
to mediocri, 600.000 e 450.000; un ri- 
tratto della fidanzata di Spadini, di 
sicura autenticità, 1.200.000. 


Una piazza San Marco del Cana- 
letto e una Madonna di Francesco “< 
Cossa, partiti da +4.000.000 non hanno if 
avuto offerte. Sono pure rimasti in- ‘| 
venduti: a 1.000.000 un trittico del |% 
Mineotsie: (RIorei. pDa Peesione Po! NI 

n na posizione dei ° 
ino. A_.500,000 una danza paesana di 
ietro Longhi, una grande veduta ve- || 
neziana di Francesco Tironi, una Dpic- ©’ 
cola scena militare di Fattori, e ua Die: Y 
colo Degas. Un Ecce Homo attribuito © 
al Cotreggio, presumibile copia di quel- | 
lo della National Gallery di Londra, è | 

x rimasto invenduto a 2,8500,000. toa 


è® MOBILI: L'interesse per i mobili é 
stato più vivace. Una commode Luigi! | 
XV in marquetterie con piano di-mar- 
mo e bronzi 950.000: un bureau a ri- 
balta Luigi XV con intarsi di legni po- 
lieromi 1.200.000. Una coppia di con- 
solles veneziana de) 700 in legno inta- È 
: gliato e dorato 650.000; una coppia | 
i specchiere settecentesche dorate 
300.000; un divano Luigi XV in lacca È 
bianca e oro 860.000. Un pianotorto 
Steinway a coda, decorato a chinoiseries 
In lacca, coi piano dipinto a /étes ga- 
lantes 1.000.000, Una comm fran» 
cese in marquetterie, con piano mar. 
e 2. zampe e guarnizioni in bronzo 





cer Porca 


IE TATE II TIR N IE PAT 7 1) 
uu d i ii » 


® PORCELLANE: due grandi vasi di 
1. Melssen, in tre corpi, 208 fiori a rilievo 
Te uccelli policromi: 1.200.000. Un grup- 


po di Capodimonte: 150,000. 
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CRISI DELL'EDUCAZIONE 
NELLA CONFESSIONE DI SOLDATI 





di GENO PAMPALONI 





ON TUTTO l'affetto, e la stima, 

che porto a Mario Soldati, non pos- 
so nascondere che la lettura del suo 
ultimo romanzo breve (”La confes- 
sione ”, Garzanti, Milano) è stata una 
delusione. Rispetto allo scrittore del- 
la "Giacca verde” e anche delle 
"” Lettere da Capri”, si tratta, mi pa- 
re, di un Soldati impoverito e di poca 
vena; la scrittura, sempre piacevole 
nella sua rapidità, mette tuttavia in 
luce più mestiere che invenzione; la 
materia è consueta, la ” situazione ” 
non scatta. In sostanza, ” La confes- 
sione ” è, nell'opera di Solcati, alme- 
no una battuta d’attesa. 

Mario Soldati è entrato tardi, ver- 
so i suoi quarant'anni, nel numero 
degli scrittori che contano mella let- 
teratura italiana. Ma c’è entrato con 
temi suoi, con uno stile suo, con una 
fresca e felice inventività che lo ha 
portato molto avanti. Anche prima, 
del resto era scrittore interessante; 
ma sembrava intimamente non co- 
struttivo, proprio per un eccesso di 
vivacità d’ingegno che, affollanido le 
sue pagine del gusto della battuta, 
della notazione tapida, pungente, al- 
lusiva, ” datata ”, minacciava di cir- 
coscriverlo sull’altra faccia delle ” co- 
se viste ”. 

” La giacca verde ”, del 1948, (rileg- 
gerla nel volume ”A cena col com- 
mendatore ”, Longanesi, Milano, 1952) 
ci dette un’altra misura: la trovata, 
lo scatto dell'invenzione, il colpo di 
mano psicologico, che erano propri 
del Soldati giovane, si erano compe- 
netrati e arricchiti in una vera vi- 
cenda narrativa. Prevaleva sempre, 
sull’evidenza dei personaggi e dei fat- 
ti, il gusto ritmico; sulle ” tre dimen- 
sioni”, una prosa diaristica, da me- 
moriale di corte; e la sua fantasia 
era spesso paradossale, critica più 
che narrativa, ironica più che dram- 
matica. Ma era un bel racconto dav- 
vero, nel quale si potevano cogliere 
bene i due principali motivi di ori- 
ginalità che il Soldati avrebbe porta- 
to nel nostro romanzo: una certa lie- 
vità ilare, marionettistica, per cui ge- 
sti e sentimenti del personaggi sem- 
bravano sempre accennarsi su un 
passo di balletto, su di un ” allegro ” 
musicale; e, mescolanza seducente, la 
capacità di proiettare il riverbero del 
fondo misterioso e insondabile, ove 
sì giuocano i rapporti tra uomo 
e uomo, qualche cosa come la reli- 
giosità della psicologia, ii rispetto 
(o almeno il sospetto) di una verità 
ultima racchiusa in ogni persona. Sì 
che al di sotto delle vicende scherzose 
e della stranezza delle situazioni che 
Soldati ci presentava, sì sentiva sem- 
pre un limite irrazionale, la presen- 
za dell’assurdo, la sospensione del 
giudizio, il bene e il male di ciascu- 
no racchiusi in un cerchio più forte 
della fantasia. Era impotenza del 
narratore, era un residuo cattolicesi- 
mo che veniva a Soldati dalla sua 
educazione? Era, come disse il Trom- 
batore, una «mistificazione » di ti- 
po fogazzariano? Era, come io sono 
incline a pensare, una reale, genuina 
religiosità ridotta a ombra, perples- 
sità, dubbio, scetticismo (secondo la 
formula, facile, ma non quanto sem- 
bra, delle ” Lettere da Capri”: « O- 
gnuno fa non soltanto il bene; ma 
anche il male che può »)? 

Comunque stessero le cose, l’arte di 
Soldati si precisò sempre meglio co- 
me quella di un moralista in musica: 
convergevano in lui una predisposi- 
zione settecentesca, un temperamento 
romantico, un affollamento culturale 
pronto a rovesciarsi in banalità, e la 
suggestione dei narratori cattolici an- 
glosassoni d'oggi (Waugh e Greene). 
I) risultato fu una prosa gremita, 
scintillante, mosaico di vetri colorati, 
ove era spesso difficile distinguere il 
pensiero dal luogo comune, l’intuizio- 
ne dall'” effetto”; ma in cui certa- 

mente era impossibile negare una 
creatività ricca ed inquieta. 

Proprio in questa prospettiva, "La 
confessione” lascia perplessi. La 
traccia del racconto nasce, come ac- 
cade spesso in Soldati, da uno sche- 
ma traducibile in barzelletta. Nella 
prima parte si ha la vera e propria 
confessione di Clemente, un ragazzo 
quattordicenne che studia in un col- 
legio di gesuiti e ha in animo di di- 
venire anch'egli un religioso. Salen- 
do nell’ascensore di un albergo insie- 
me con una bella signora ne è stato 
turbato, ha persino tentato di sfio- 
rare le sue dita sui pulsanti dell'a- 
scensore; e ora è tentato da quel tur- 
bamento. C’è in lui una voce istintiva 
che gli dice che questa attrazione per 
la bella signora è sanità fisica, ”’na- 
tura”; ma prevale alla fine il terrore 
incusso dall’educazione religiosa. e 
dal padre confessore. 

Nella seconda parte, ai giovanetto 
in vacanze si presentano altre tenta- 
zioni femminili; una sua coetanea 
che egli porta sulla canna della bici- 
cletta, e soprattutto Jeannette, flo- 
rida trentenne amica di sua madre 
che lo affascina e che egli finisce 
con il respingere piangendo una not- 
te che è costretto a dormire nel suo 
stesso albergo. 

Nella terza parte infine, ove la bar- 
zelletta dovrebbe scattare con la bat- 
tuta, il protagonista fa amicizia con 
Luisito, figlio di pescatori o qualcosa 
di simile; comunque un bel ragazzo 
abbronzato che passa le sue giornate 
seminudo sulla spiaggia e che imper- 
sona la violenza della natura. An- 
che questa volta, mentre si trova- 
no soli in cabina a preparare gli 
arnesi per la pesca, l'incorreggibile 
Clemente si struscia contro 'l corpo 
di Luisito sino a premere le labbra 
contro la sua nuca, Ma questa volta 
tutti sono d’accordo: Luisito il qua- 
le afferma « Tra noi ragassi non è 
male » e la nonna e l’arciprete locale 
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i quali pensano e dicono she Dio ha 
mandato a Clemente un amico per- 
chè lo distragga dalle tentazioni del- 
la donna. La conclusione che se ne 
deve trarre è che il giovane futuro 
gesuita guarisce l’istinto naturale ca- 
sdendo nella pederastia; il contrap- 
passo è dedicato agli educatori. 

Non è qui il luogo di discutere la 
giustezza della tesi. Vorrei dire sol- 
tanto che a mio giudizio Soldati è 
rimasto parecchio al di sotio del suo 
compito. Il romanzo fila diritto per 
i suoi luoghi comuni e nella memo- 
ria non resta quasi nulla. Nelle " Let- 
tere da Capri” Soldati era riuscito a 
darci certi squarci di Roma, le oste- 
rie, il colore del vino, con una imme- 
diatezza nitida quale forse nessun al- 
tro scrittore. Ma qui, in yuesto ten- 
tativo di racconto flaubertiano, qua- 
si tutto sfuma in un’esile, filiforme 
maniera: collegio, vacanze, alberghi, 
mare. Se si riprende in mano un ro- 
manzo che affronta gli stessi pro- 
blemi, ” Agostino” di Moravia, si ve- 
drà di colpo che spietata e amara 
carica di dramma c’è sotto il sole di 
quella spiaggia di Versilia, nella tri- 
sta banda del Saro, nel ragazzo che 
difende la propria adolescenza e non 
soltanto, come fa Clemente in ulti- 
ma analisi, il proprio piacere. 

A Soldati io muovo poi un'obiezio- 
ne di fondo. Egli ha costruito il dram- 
ma di Clemente come un dramma di 
libertà; ma è dubbio se ìl problema 
posto così sia posto bene, e se a un 
perscnaggio così determinato dal suo 
edonismo fosse possibile affidare un 
tema di così incerti limiti, la libertà 
di scegliere la propria educazione. 
In realtà il vero tema del libro po- 
teva essere ”le paure degli educatori”, 
il rapporto tra il loro finalismo e il 
loro metodo di persuasione (qualche 
tratto della figura dell’ultimo arci- 
prete, Monsignor Baldelli, purtroppo 
ridotto a macchietta, parla persino in 
dialetto con la giovane domestica!, 
ne dà l’accenno); ma è un tema che 
rimane sottinteso e non svolto, e che 
avrebbe voluto tutt'altro impegno, 
anche morale. Soldati ha preferito la 
via più facile, sull'onda di un cor- 
rente conformismo laico che farà il 
successo del libro, e ha scritto un 
” romanzo di cassetta” come ha fat- 
to film di cassetta accanto a ” Pic- 
colo mondo antico” e alla ’ Provin- 
ciale ”. Ma non ha aggiunto nulla al- 
l'arte sua. Sinceramente, affettuosa- 
mente, lo aspettiamo ad altre prove. 


NOTES 
DI MARIO SOLDATI 





Servi e padroni 


* Parigi, 2 marzo '51. Visto 
. per la prima volta "Annie get 
your gun” con Lily Fayol. Chi 
vuol capire gli Stati Uniti 
deve vedere quest’operetta. 
La donna #emericana, l’im- 
portanza e la superiorità 
della donna americana sul- 
l’uomo. E, insieme, la ne- 
cessità di un’'apparenza con- 
traria. Annie, l'eroina del 
Far West, e lui, l’eroe,si 
amano: ma sono anche ri- 
vali nel tiro a segno. L'’uo- 
mo, nel suo orgoglio, non 
può accettare per moglie una 
donna che lo batte nella sua 
stessa specialità. Annie, che 
lo ama, soffre. Come risolve? 
In un’ultima gara, con un 
trucco, si finge inferiore. Pur 
essendo più brava di lui, fa 
apposta a farsi battere da 
lui. Lui crede nella propria 
vittoria e superiorità, e tor- 
na così all'amore. L'uomo ha 
l’'infantile bisogno di creder- 
si il padrone, La donna ame- 
ricana lo lascia volentieri in 
quest'illusione, e trionfa. In 
tutto questo, a noi, c'è qual- 
cosa che repugna. Quell’e- 
roe ci pare un babbeo. E 
l'eroina stessa, che si con- 
tenterà, per tutta la vita, di 
un marito babbeo, ci fa pena. 
Ecco forse spiegata la soli- 
tudine delle americane 


* 16 marzo. In treno. Poco 
dopo ripartiti da Torino. Il 
treno si ferma in aperta 


campagna. Gallo. Cane. Si- & 
lenzio profondo. Pace. Mi le- da 
vo, guardo dal finestrino. a 


Siamo tra Moncalierì e Trc- 
farello. Case, ville, case. Ciò 
che più amo e sogno, più di 
tutto al mondo, è qui. Pro- 
prio qui. In un prato, un uo- 
mo con un bimbo. Lo tiene 
alto, gli mostra il treno. 
Fossi io quell'uomo. E’ lon- 
tano, Quando il treno ripar- 
te passa davanti adagio. Sa- 
luto, agito la mano. L’uomo 
fa salutare il piccolo. Ville, 
alberi, case, portichetti di 
ghisa, Ah! Risparmiare. ve- 
nire con la mia famiglia qui. 


x A Roma, in casa. Sera. 
Entro un momento in cuci- 
na per bere un bicchier 
d’acqua. Lina ed Enrica (la 
cameriera e la bambinaia) 
stanno finendo di mangiare 
e non mi badano. Improvvi- 
samente, mentre bevo e le 
sogguardo e loro non si ac- 
corgono di essere osservate, 
ho come una rivelazione: 
Lina ed Enrica sono tutto 
un mondo a me ignoto, cui 
vivo vicinissimo, E ne provo 
pena, quasi angoscia: perchè 
sento che qualsiasi tentativo, 
da parte mia, di entrare nel 
loro mondo, sarebbe impudi- 
co, oltraggioso. Siccome so- 
no tutt'e due carine, andrei 
anche incontro ad un altro 
inconveniente. 
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For This P 


NET-RIT 


Chicago. Le signore Clare Krasnow (a de- 
stra) e Betty Jacobs montano di picchetto 
davanti ad un negozio di Michigan Avenue 
reggendo cartelli di protesta contro il tito- 
lo ” Fatso” (Cicciona) dato al quadro in 
vetrina. Le due donne fanno parte del 
"Club delle aerodinamiche di peso giusto 
d'America”, un club che riunisce le donne 
dal peso eccessivo. « Chiamateci piacevol- 
mente pienotte o di proporzioni generose o 
ben portanti, non grasse » esse chiedono. 





IL 20 LUGL 


di LEO VALIANI 





EO VALIANI è nato a Fiume nel 1909. ‘A sedici 

anni entrò nella gioventù socialista e poi in quella 
comunista. Nel 1930 fu condannato dal tribunale spe- 
ciale di Trieste a 5 anni di carcere e ad un anno di 
confino per condotta antifascista, Partecipò nel ’36 
alla guerra di Spagna e fu a Parigi dal ’37 al ’39. Uscì 
dal partito comunista dopo la dichiarazione di guerra 
e fu deportato nel campo di concentramento di Ver- 
net da dove fuggì nel Marocco prima, poi nel Messico 
e negli Stati Uniti. Nel 1945 fu segretario del partito 
d’azione e nel 1947 si è ritirato dalla vita politica mili- 
tante per coltivare le proprie aspirazioni storiografi- 
che. In esilio ha scritto ” La storia del socialismo ita. 
liano ”, nel 1951 ha pubblicato ” Tutte le strade con- 
ducono a Roma” e nel '55 ” L'avvento De Gasperi ”. 


QULL'ATTEEZATO dei 20 luglio 1944, 
al quale Hitler sfuggì veramente 
solo per caso, e sulla cospirazione dei 
generali tedeschi che tentarono di 
passare, quel giorno, alla ribellione 
armata contro il forsennato dittatore, 
si è scritto moltissimo in questi anni. 

La mole del materiale accumulato 
rendeva desiderabile una ricostruzione 
d'insieme, condotta con intelligenza 
storiografica e con precisione filologica 
e scientifica, compito cui sì è accinto, 
e l'ha degnamente assolto, il maggior 
storico tedesco vivente, Gerhard Rit- 
ter (*). autore degli studi più pene- 
tranti apparsi negli ultimi tempi sulle 
grandi figure dell'Olimpo prussiano 
(Federico II, Clausewitz, Moltke, Bi- 
smarck). Ritter è lo storico che con la 
Relazione d’orientamento sulla storia 
moderna ha suscitato poche settima- 
ne fa al Congresso Internazionale di 
Roma consensi unanimi. 

Il Ritter ha voluto mettere al cen- 
tro della sua ricerca la figura di 
Carl (Goerdeler, il borgomastro di 
Lipsia, Alto commissario per il con- 
trollo sui prezzi nell’ult mo gover- 
no parlamentare della Repubblica di 
Weimar, che Hitler stesso aveva ri- 
spettato finchè non ne aveva ricevu- 
to un parere sfavorevole alla decisio- 
ne di riarmare la Germania e che pro- 
prio per questo, oltre che per le sue 
audaci prese di contatto con gli uo- 
mini di governo occidentali, godeva 
della fiducia degli oppositori. 

In effetti quando, nel 1943, la con- 
giura dei generali prese tanta consi- 
stenza da richiedere la formazione 
segreta della lista dei membri del fu- 
turo governo anti-nazista, Goerdeler 
fu incaricato di metterla insieme, co- 
me presidente designato del Consi- 
glio. In tale qualità, (ehe poi espiò al 
patibolo, dopo l’insuccesso del 20 lu- 
glio) egli collegò i vari gruppi di resi- 
stenza civile e politica, . sviluppatisi 


‘ nei modi più disparati, facendo perno 


su quasi tutte le correnti sotterranee 
della Germania non nazista: dai mo- 
narchici ai socialisti, dai cattolici ai 
protestanti. Con grande energia mo- 


rale, Goerdeler tentò di cementarne 
l’unità programmatica e d’azione, 
Ritter, che era stato sondato in quel- 
l'occasione per il dicastero della pub- 
blica istruzione nello sperato gover- 
no insurrezionale, e che rivide poi 
Goerdeler in carcere, ne da una viva 
testimonianza. 

Gli elementi che risultano dal do- 
cumentato volume del Ritter consen- 
tono di parlare di ben quattro distin- 
ti periodi della congiura. Il primo ri- 
sale al gennaio del 1933, quando Von 
Papen eta riuscito a convincere il 
vecchio Hindenburg ad aprire tratta- 
tive per la formazione di un governo 
con Hitler. Lo stesso comandante in 
capo dell’esercito, generale Hammer- 
stein, cercò di imporre che quanto 
meno il posto decisivo di minisfro 
della Difesa rimanesse nelle mani del 
presidente del Consiglio uscente, ge- 
nerale Schleicher. Ma per quanto 
questi avesse preso contatti con i ca- 
pi dei sindacati operai socialdemo- 
cratici, nessun movimento di massa 
fu scatenato contro Hitler. La politica 
di deflazione della quale Goerdeler 
stesso era stato, con Briining, il por- 
tavoce, aveva demoralizzato il paese. 
Si era parlato anche di un’azione mi- 
litare per prevenire quella che alcuni 
altissimi ufficiali, pure nazionalisti, 
già consideravano come la dittatura 
di un avventuriero, ma non se ne fe- 
ce nulla. Hitler si vendicò, facendo 
uccidere iì generale Schleicher il 30 
giugno 1934, ì ) 

Seguì un periodo di incertezze e in- 
sieme di ripresa economica, durante 
il quale non solo i generali, ma anche 
molti politici conservatori, collabora- 
rono con il regime. (Goerdeler stesso 
sì dimise da borgomastro di Lipsia 
soltanto quando, nel 1937, nonostante 
le sue proteste, i nazisti rimossero la 
statua del celebre compositore ebrai- 
co Mendelssohn). 

Il 30 maggio 1938, quando Hitler 
diede l'ordine di preparare, per la fi- 
ne di settembre, l’attacco armato alla 
Cecoslovacchia, ci fu un risveglio. Il 
capo dello stato maggiore, generale 
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Beck, e i suoi collaboratori più inti- 
mi, si resero conto che si andava ver- 
so una seconda guerra mondiale, che 
la Germania avrebbe perduto ancora 
più disastrosamente della prima. Si 
formò un nucleo di congiurati, che 
decise di arrestare Hitler. Il governo 
inglese fu messo al corrente della con- 
giura, tramite emissari fidati. Non 
bastò. Chamberlain abbandonò i ce- 
chi alla loro sorte e si giunse al trion- 
fo di Hitler a] convegno di Monaco 

I preparativi della guerra contro la 
Polonia suscitarono poca opposizione; 
i generali e i politici di tradizione na- 
zionalista, fra cui Goerdeler, conside- 
ravano giusta la riconquista di Dan- 
zica e del corridoio polacco. La con- 
giura fu ripresa durante la stasi del- 
l'inverno 1939-40, per impedire lo sca- 
tenamento delle operazioni sulla fron- 
te occidentale. Si ristabilirono i con- 
tatti con il governo inglese, ma que- 
sto non volle impegnarsi a fondo, an- 
che perchè il programma dei congiu- 
rati contemplava la pace sulla base 
dei confini del 1914, più l’Austria e 
i Sudeti. Da parte loro, i cospiratori, 
che avevano alla loro testa il nuovo 
capo di stato maggiore, generale Hal- 
der, e il dirigente il controspionaggio 
militare, colonnello Oster, furono 
messi in imbarazzo dal falso atten- 
tato contro Hitler, inscenato dalla 
Gestapo a Monaco, nel novembre 
1939. Persero del tempo e dovettero 
rassegnarsi all’offensiva contro l’O- 
landa, il Belgio e la Francia. 

Attorno al medesimo nucleo origi- 
nario, incredibilmente estesosi nelle 
sue ramificazioni, la congiura fu riat- 
tivata nel 1942-43, quando era già si- 
curo per gli esperti militari che la 
Germania sarebbe stata schiacciata. 

Numerosi attentati, rimasti allo- 
ra ignoti, fallirono. Gli attentatori 
si erano resi il compito doppiamente 
difficile, decidendo di sopprimere Hi- 
tler insieme a Goering e a Himmler. 
Ai primi di luglio del 1944 uno dei 
congiurati più decisi, il colonnello 
Stauffenberg, fu promosso primo aiu- 
tante di campo del comandante in ca- 
po. Questo gli diede accesso all’uffi- 
cio personale di Hitler. Il 20 luglio, 
accese la miccia. 

Da destra a sinistra, il fior fiore 
dell'opposizione tedesca espiò con il 
sangue gli errori e le esitazioni del 
passato. Fu una rivolta della coscien- 
za, dice il Ritter. Dell’attuale classe 
politica dirigente della Germania di 
Bonn, soltanto il ministro cristiano- 
sociale Jakob Kaiser proviene dalle 
fila dei cospiratori. Appunto per que- 
sto è salutare che la loro memoria 
non sia lasciata cadere nell'oblio. 


(*) GERHARD RITTER, 
und die deutsche Widerstandsbewegung. 
Deutsche Verlazs-Anstalt; Stoccarda 1955, 
pr. 630. La traduzione italiana vedrà la 
uce nel 1966, nelle ‘Edizioni Einaudi, a 
cura di Enzo Collotti. 
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LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


BRASILE 


LDO GAROSCI è nato a ‘ 

Meana di Susa nel 1907. 
All'università organizzò | 
primi gruppi di "Giustizia e 
Libertà "; subito dopo la 
laurea dovette scappare in 
Francia dove partecipò con 
*Carlo Rosselli e Leo Va. 
Hani all'attività dell'emigra- 
zione antifascista. Nel set- 
fembre 1943 tornò in Italia 
per prendere parte alla lot. 
ta partigiana. Dal 1947 al 1949 fu direttore 
di " Italia Socialista ". Ha pubblicato "Jean 
Bodin: politica e diritto nel Rinascimento 
francese " nel 1934, ' Vita di Carlo Rosselli” 
nel 1945, "Storia della Francia moderna” nel 
1946, "The Italian Communist Party” nel 1950, 
"Storia dei Fuoriusciti” nel 1953, "Il pensiero 
politico del Federalista” nel 1954. Vive a Ro- 
ma. Comincia a collaborare all’ '’Espresso " 
con queste ’ Letture” che indicano testi 
utili per capire l'attualità. 





E ELEZIONI generali del mese scor- 

so, che hanno portato alla presidenza 
del Brasile Juscelino Kubitscek, e il suc- 
cessivo colno di stato dei giorni scorsi, 
che ha assicurato al nuovo presidente la 
possibilità di esercitare, dal prossimo gen- 
naio, le sue funzioni, dimostrano che la 
personalità di Getulio Vargas, nonostan- 
te l'insurrezione dell'agosto 1954, seguita 
ancora a dominare la scena politica bra- 
sIliana. 

Per capire ciò che succede in Brasile 
saranno quindi proprio gli scritti di Var- 
gas che potranno guidare il lettore. 

Pubblicati in cinque volumi a Rio de 
Janeiro nel 1938 (col titolo ” A nova po- 
litica do Brasil”) essi dicono infatti la 
verità a chi voglia conoscerla. 

Per cominciare, una singolarità. Var- 
gas apre la raccolta *dei suoi discorsi con 
il programma con il quale s’era presen- 
tato candidato della ” Alleanza liberale ”: 
un po’ come se Mussolini avesse comin- 
ciato la raccolta delle sue opere col pro- 
gramma del 1919. E il programma del- 
l'” Alleanza ” è un programma di centro- 
sinistra, più liberale che sociale. Voto se- 
greto, costituzione obbligatoria delle liste 
elettorali, imparzialità dei seggi, autono- 
mie locali vi figurano oltre alla solita 
separazione della Chiesa dallo Stato, 
istruzione pubblica specialmente tecnica, 
provvedimenti economici per gli impiega- 
ti e via di seguito. Sconfitto dalle ele- 
zioni Vargas inizia il suo colpo di Stato 
da Rio Grande del Sud, e trionfa con 
l'adesione dell’esercito. 

Come tutti i dittatori ” progressisti” il 
Vargas del colpo di Stato vuole restare 
al potere, ma con buoni argomenti de- 
mocratici. Quanto dovrà durare il nuo- 
Vo potere, perchè si possa ” normalizza- 
re"? Ancora un poco: « il governo è prov- 
visorio, ma la rivoluzione no ». In pochi 
si lavora con viù efficienza; il governo 
provvisorio del 1889 ha compiuto un « fe- 
condo lavoro », che contrasta «con la 
sterilità del Congresso repubblicano ». 
« Abbiamo una eccellente costituzione » 
(ne varerà due altre); «...pretendere di 
ritornare affrettatamente al costituziona- 
lismo sarebbe ricadere nell’amara espe- 
rienza del regime passato... » (1,123). Del 
resto, due rivoluzioni, un tentativo del- 
lo Stato di San Paolo nel 1934 e un 
pronunciamento comunista nel 1937, gli 
daranno il modo di giustificare, con mol- 
te altre attive ragioni, la stabilizzazione 
della dittatura. 

E’ da osservare però che Vargas teo- 
ricamente non rinunciò mai alla demo- 
crazia. La definisce «il regime ‘adeguato 
all’indole del nostro popolo » che natu- 
ralmente però « non può stratificarsi in 
formule rigide e immutabili » (IV, 183). 
Anche dopo la costituzione autoritaria del 
1937, dice Vargas, « il regime istituito il 
10 novembre è democratico, mantenendo 
gli elementi essenziali del sistema: re- 
stano la forma repubblicana presidenzia- 
le e il carattere rappresentativo» (V, 187). 
Non rinuncia però a ripetere ad orecchio 
la polemica antidemocratica che è nel- 
l’aria. « Lo Stato, secondo l'Ordine Nuo- 
vo, è la Nazione, e deve quindi fare a 
meno degli intermediari politici ner man- 
tenere il contatto col popolo » (V, 123). 
In realtà, in quel caso l’intermediario è 
la polizia: ” Deus, Patria e familia ”. 

Le forze con le quali Vargas ha da 
fare sono molto diverse da quelle 4ei re- 
gimi totalitari europei. Basti dire che nei 
suoi discorsi l'economia, (il caffè, la can- 
na da zucchero, la iniziale industrieliz- 
zazione) ha più peso che in quella dei 
dittatori europei, dove la politica estera 
(o, al massimo, sociale) domina tutto. 
« L'imperialismo del Brasile consiste nel- 
l'espansione ‘demografica ed econumica 
entro il suo proprio territorio » (V, 163). 
Potrebbe essere « la guerra che noi pre- 
feriamo » se non ci fosse i} ricordo della 
« frontiera amerta », poche righe più su 
Grande importanza hanno le categorie, i 
gruppi: esercito e marina in primo luogo, 
ma anche giornalisti (le cui origini «si 
confondono con la genesi delle più pure 
idee democratiche », ITI, 259), e indu- 
striali, e ranpresentanti delle politiche lo- 
cali (vedi la prudenza con la quale egli 
tratta la rivolta di San Paolo). 

Kubitscek a gennaio salirà al potere 
in un Brasile che non è affatto cambiato 
dopo il suicidio di Vargas. Il nuovo pre- 
sidente ha al passivo solo un colpo di 
Stato fatto per aprirgli la via al lezale 
insediamento. Il suo destino non sarà ne- 
cessariamente analogo a quello del pre- 
decessore, ma le condizioni essenziali del 
conflitto politico non sonò mutate. 


Aldo Garosci 
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JAMES M. CAIN, SERENATA, EDIZIONI 
EINAUDI. 





il più celebre e il più riuscito fra i ro- 
manzi di James M. Cain. Un lungo rac- 
conto in prima persona, che anticipa e ri- 
solve gran parte dei motivi che, a un cer- 
to momento, hanno fatto di Cain uno dei 
più noti scrittori ‘d'America. E’ la storia 
di un cantante che, in un momento di 
sfortuna della sua movimentata carriera, 
si reca al Messico, dove si lega ad una 
giovane e bellissima ragazzi e con lei, do- 
Po una serie di avventure messicane, risa- 
le la china del successo a Hollywood, e in- 
fine a New York. La narrazione abile, ra- 
pida e fuggevole, si accende di un improv- 
“e colore rg Pagg 
ella Sua con un' a a - 
rettore di orchestra, grande e raffinatissi- 
mo esteta, un tempo colpevolmente legato 
co] protagonista, getta un'ombra sull’amo- 
re dei due, e fa concludersi i) racconto in 
un wiolento fatto di sangue. Distingue € 
definisce sopratutto il libro il suo ben ser- 
rato ritmo narrativo, un impegno nel rac- 
conto, un taglio nelle scene che alludono 
scopertamente al queto della sequenza ci- 
nematografica. I) libro, che ha avuto una 
notevole fortuna allorché fu pubblicato in 
America, è indubbiamente uno dei più rap. 
presentativi fra quelli degli scrittori che si 
sono affermati subito - prima dell'ultima 
guerra. ix 
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PT A 


UN ABITO DOPPIO 


ILANO. Oggi presentiamo un vestito 

da sera a trasformazione, che si chiama 
anche ”redingote amovibile da sera”. Su un 
abito tubolare di pesante raso grigio chia- 
ro nel cui bustino è drappeggiato dello 
chiffon rosa, si allaccia sul mezzo davanti 
una ricca sottana di raso di un grigio ap- 
pena più scuro, foderato di raso rosa. Il 
vestito, che è assai elegante anche senza 
la sottana sovrapposta, diventa molto son- 
tuoso con l'aggiunta della gonna. Notare 
sul dietro la lunga scollatura a punta guar- 
nita di chiffon rosa. (Curiel). 

Gigliola Curiel è una delle sarte più in- 
teressanti del momento. E’ una triestina, 
giovane e vivace, che a Milano, in questi 
ultimi tre anni, si è conquistata uno dei 
primi posti nel campo della sartoria. La 
sua collezione quest'anno presenta capi 
pratici e raffinati, e pratici e raffinati in- 
sieme, come il mantello di lana di cammel- 
lo con colletto di visone, i due e i tre pezzi 
di lana scozzese o unita (sottana, gilet e 
giacca), e tutta una serie di vestiti da cock- 
tail che costituiscono forse la sua più 
brillante specialità. Di faille e di velluto 
nero, di raso color fuoco o smeraldo, al- 
legre campane che si chiudono sotto ro- 
mantici corpetti dalle ampie scollature e 
i sapienti drappeggi, oppure astucci tubo- 
lari che finiscono ondeggiando con frange. 
E poi tutti gli « stupidelli », cioè gli abiti 
portabilissimi, senza etichetta, ma estre- 
mamente lusinghieri per donne di ogni età, 
di crespo di seta nero, i « tranquillini », di 
jersey di lana e di seta, i « più-che-sicuri » 
di semplice lanetta, con spiritose cravatte 
di raso o pelliccia. (Le definizioni sono del- 
le clienti). A metà ottobre Gigliola Curiel 
è stata a New York dove sono sfilati qua- 
ranta modelli suoi, destinati ad uno dei 
più importanti e lussuosi magazzini ame- 
ricani, Bergdorf Goodman. Si tratta di un 
grande negozio di confezioni in serie che 
ha però un reparto di sartoria per donne 
frequentato dalla migliore società newyor- 
chese, per cui spesso i modelli di Bergdorf 
Goodman fanno testo. 

Il successo della esposizione è stato vi- 
vissimo: tutta la stampa americana ne è 
rimasta entusiasta, e ha parlato della 
Curiel come della « sarta più bella d'’Ita- 
lia che veste le più belle donne d’Italia », 
e, più che altro, le cifre a cui vengono ven- 
dute in America le riproduzioni dei suoi 
modelli, parlano chiaro: si parte dai 195 
dollari per arrivare fino ai mille. (Cioè 
a New York uno dei suoi vestiti da sera 
riccamente ricamato può costare anche 
650.000 lire). Le copie poi sono state affi- 
date a Nanty Frocks, quello che Dior ha 
definito «il Toscanini della moda », in 
quanto lo ritiene il più straordinario inter- 
prete delle sue creazioni. 

Il modello riprodotto qui sopra, che si 
può calcolare due vestiti in uno, è stato 
rifatto in varie tinte. 


Norità: 


LUIGI CAIANI 
Problemi dell’Università italiana 


FRANCO FERRAROTTI 
La protesta operaia 


RICCARDO MUSATTI 
La via del Sud 


In tutte le migliori Librerie e presso le: 


EDIZIONI DI COMUNITÀ 


Via Manzoni n. 12 - MILANO - Tel. 790.957 


Le più belle pagine di 


ANTONIO VIVALDI 


nell'esecuzione di un complesso 
di fama internazionale 


I VIRTUOSI DI ROMA 
diretti da RENATO FASANO 


VOLUME PRIMO (LP. 3001) 


IN LA MAGGIORE per archi e cembalo 
IN SOL MINORE per archi e cembalo 
CONCERTO IN RE MINORE per viola d'amore, archi 


e cembalo 
CONCERTO «ALLA RUSTICA » IN SOL MAGGIORE 
per archi e cembalo 


VOLUME SECONDO i(LP.3902) 


CONCERTO IN RE MINORE per viola d'amore, orche- 
stra d'archi e cembalo 

CONCERTO IN SI BEMOLLE MAGGIORE per orche- 

stra d'archi e clavicembalo 

CONCERTO IN DO MAGGIORE per viclino, due vio- 
loncelli, orchestra d'archi e clavicembalo 

CONCERTO IN RE MINORE per oboe, orchestra d'archi 
e clavicembalo 


CONCERTO 
CONCERTO 
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3 ETISIIRI FIRIROT I 


ENTRE i giornalisti (com- 

preso il nostro Minimo) e i 
musicisti discutono se il jazz è 
morto o no qui, in Italia, gli a- 
matori del jazz, anche non spe- 
cialisti, possono godersi i miglio- 
ri artisti del passato su un'’inte- 
ressante e ampia serie di mi- 
crosolchi London che si chiama 
"Le origini del jazz”. 

Finora sono apparsi più di 
venti dischi in questa serie, 
che promette di essere nel suo 
campo altrettanto definitiva 
che le "Antologie sonore” nel 
loro. Ci sono nuove registrazio- 
ni dei primi a solo di Fats Wal- 
ler, trascritte da vecchi rulli di 
pianola, a solo di piano di Ja- 
mes P. Johnson, Jelly Roll 
Morton, Jimmy Yancey ed al- 
trî; vecchi a solo di cornetta 
suonati da Louis Armstrong, 
Tommy Ladnier, Muggsy Spa- 
ier, e Bix Beiderbecke. 

Siccome io ho una personale 
predilezione per la musica vo- 
cale di ogni genere, mi hanno 
più degli altri colpito i dischi 
di Ma Rainey e di qualche al- 
tro vecchio cantante di blues. 
Ma Rainey la si può ascolta- 
re, con diversi accompagna- 
menti, su due dischi dedicati 
esclusivamente a lei, e su un 
altro disco intitolato ” Louis 
Armstrong suona i suoi blues”, 
in cui canta tre canzoni, ac- 
compagnata da Armstrong e da 
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membri dell’orchestra di Flet- 
cher Henderson. Basta sentire 
una o due di queste canzoni 
per capire che Ma Rainey era 
una grande artista. 

Ida Cox, un’altra cantante di 
blues della serie, forse ha più 
stile, ma commuove di meno. 
” Coffin blues”, con la sua 
marcia funebre e il suo lugubre 
testo è una canzone dramma- 
tica, anche se un po’ teatrale; 
così come "Blue Kentucky 
blues con i suoi scherzosi 
riferimenti alle canzoni di Ste- 
phen Foster e Paul Dresser, è 
molto più sofisticato e artefat- 
to delle canzoni di Ma Rainey. 

Una terza cantante di blues, 
che non ha un disco tutto per 
sè ma appare in quello di Louis 
Armstrong già citato, è Trixie 
Smith. Nel 1938 ha inciso dei 
dischi con Sidney Bechet. Le 
canzoni del disco di Armstrong, 
invece, sono state incise nel 
1924-25, ed hanno tutto il gu- 
sto ed il brio dell’epoca del gin. 
Mi sono piaciute soprattutto 

The world's jazz crazy, Lawdy, 
so am I”, con i) suo ritornello: 
everybody's jazzin’; il modo di 
cantare di Trixie ha una spe- 
cie di felicità frenetica che è 
contagiosa. 

Siccome si tratta di registra- 
zioni da dischi vecchi bisogna 


sopportare un certo fruscio. 
W. W. 
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1 FIORI 
COMPOSIZIONI 





ERCHE' un vaso di fiori dia 
ecessario 


gioia agli occhi, 
che, mettendolo insieme, si cer- 
chi di imitare la svontanea ir- 
regolarità della natura, (non 
vi siete mai fermati felicemen- 
te stupiti davanti all'aiuola di 
un giardino dove i fiori cresco- 
no uno alto e uno basso, uno 
davanti e uno indietro, e tutti 
di qualità differenti?), dando 

i all'intera composizione una 
inea armonica ed equilibrata. 
Non sì deve temere perciò di 
accostare fiori diversi nè di ta- 
gliar loro il gambo ad altezze 
differenti. Ricordate poi che 
un vaso ideale, di qualsiasi sti- 
le o materiale, deve essere alto 
circa un terzo dell'altezza dei 
fiori. Se il mazzo è sviluppato 
in altezza, mettetelo in un°*an- 
golo; se è tutto in lunghezza, 
disponetelo al centro della ta- 
vola; su un tavolino o un mo- 
bile basso deve essere rotondo 
e ben fognito; su un caminetto 
sarà tutto allargato e aperto 
come un ventaglio. 

Per fare una bella composi- 
zione di fiori, occorrono alcuni 
oggetti indispensabili, tra cui i 
sostegni di metallo, che certo 
abbiamo ereditato dalle scuole 
giapponesi di /kebana. Sono 
fatti a rete, come piccole gab- 
biette a buchi rettangolari nei 
quali vanno posti fiori e rami 
perchè non si spostino e non 
oscillino; altri somigliano a 
percospini, irti di aculei su cui 
s'infliano e stanno ben fermi i 
gambi di diverse altezze. Biso- 
gnerebbe disporre anche di una 
collezione di sassi grandi e pic- 
coli, utili per nascondere il so- 
stegno nelle coppe basse, nelle 
scodelle e nei piatti, e a sorreg- 
gerlo quando si dispongono fio- 
ri alti e pesanti. Una piccola 
scorta di stucco ha la stessa 
funzione dei sassi e serve ap- 
punto nei casi che questi di- 
sturbino l'estetica della compo- 
sizione. 

Una delle composizioni più 
facili e di migliore effetto è 
quella che segue il concetto 
giapponese dei tre livelli basi- 
lari: un grupvo di fiori in bas- 
so, un grubpo in alto e un solo 
fiore che sovrasta gli altri. 
Tanto le composizioni a pira- 
mide quanto quelle diagonali, 
che riescono benissimo anche 
con una sola qualità di fiori, 
saranno estrose e allegrissime 
se fatte con fiori diversi. (Se | 
fiori sono di due qualità. met- 
tete i grandi in basso e i pic- 
coli in alto). Il grande bouquet 
romantico di moda oggi somi- 
glia a quello dei quadri fiam- 
minghi: fiori di ogni colore e 
qualità, misti a foglie, dispo- 
sti in modo apparentemente 
disordinato su uno scheletro 
formato da rami alti e possi- 
bilmente fioriti anch'essi. Il 
bouquet geometrico è solo ap- 
parentemente tale, e si basa 
sulle masse di colore. Alla ba- 
se, che è larga, stanno i fiori 
più colorati misti alle foglie 
verdi e rosse, mentre alla som- 
mità sì dispongono, meno com- 
patti, i fiori e i rami più chiari. 


FILATELIA 





CASTELLI INGLESI 


POSTAGI 


al fitti 


stata sempre 

da ii nvate in materia di 
filatelia: emette i comme- 
morativi, e dal 1840 ad oggi non 
aveva stampato che tre francobolli 
del tipo che si definisce comune- 
mente ’ pittorico "; due illustrati 
con una scena di' vita campestre 
nell'isola di Jersey ed uno con le 
bianche liere di Dover. Il ' Ge- 
neral Bast fice " na spesso dovuto 
lottare aspramente per respingere | 
ripetuti inviti ad una maggiore li. 
beralità che gli venivano rivolti in 
ogni sede, non escluso i) parlamen- 
to. Ora però ha ceduto, ed i quat- 
tro valori più alti (2 scellini e 6 
nce, 5 scellini, 10 scellini, 1 ster- 
ina) della nuova serie ordinaria 
con l'effigie della Regina Elisabetta 
hanno un carattere decisamente 
pittorico e perfino un lieve sapore 
di propaganda purtatise, Vi appaio- 
no infatti quariso tra 1 più famosi 
castelli britannici, scelti in manie- 
ra de non fare torto a nessuna par- 
te del si ego Unito: il castello di 
Carrickfergus presso Belfast, nell'Ir- 
landa del Nord; quello di Caernar- 


von se Galles; quello di Da Edimbur- 
go, i gd infine il più co- 


n scozia, 
Cesetuto di tutti, il nai 
Inghilterra. 


dsor, in 
Le vedute sono inquadrate in 


quella che sembra la finestra di un 





altro castello antico e affiancate da 
un bel ritratto della regina. I nuo- 
vi valori sono stati accolti al n° 
vore dai collezionisti, come 

sempio degnissimo di arte filatelica. 


Esposizione a New York 


DI 28 APRILE al 6 magrio 1956 
sì svolgerà a New York la quinta 
esposizione filatelica internazionale 
americana. La FIPEX (questa è la 
sigla ufficiale della manifestazione) 
non è finanziata da enti statali. ma 
da un'associazione privata che ha 
raccolto i fondi necessari con una 
sottoscrizione fra 1 rfilatelisti. (Gili 

anizzatori non hanno badato a 

èse e hanno affittato 1 locali più 
costosi di New York, nel nuovissimo 
Columbue Circle. LA FIPEXE che n. 

tas a- 
ge svolgersi ai primi di 
marzo, 4 stata rinviata di due mesi 
appunto per avere il privilegio di 
inaugurare il grandioso edificio che 
costa 35 milioni di dollari. 

In tutto il mondo filatelico l’a- 
spettativa per l'esposizione è vivis- 
sima, e il successo economico della 
iniziativa sembra assicurato in par- 
tenza. I maggiori collezionistî ame- 
ricani si preoccupano già di fare 
bella figura, e la prima conseguen- 
za si osserva nei prezzi dei franco- 
bolli rari in ottimo stato di con- 
servazione, degli esemplari, cioè, da 
esposizione, che stanno salendo ra- 

amente. A una recente asta di 

ew York una collezione "di lus- 
so" degli Stati Uniti è stata ven- 
duta a cifre varianti fra le ci 
e le cento volte i prezzi di ca 
logo. Da osservare che sul mercato 
americano le contrattazioni per i 
francobolli di media scelta, pre- 
suppongono sempre uno sconto sui 
prezzi di catalogo. 
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IL RECORD DELL’ORA 


Due italiani sono iscritti ne). 

l'Albo d del record cieli. 
stico dell'ora e gone? Risolvete 
se non lo sapete 


de OSTI dr + 
+. VARI... 
Scrivere a sinistra di ciascun 
stampato una lette. 
modo da ottenere 
arole di senso com. 
ascurando la lettera 
vata, scrivere & peosea di 
ciascun gruppo di let 
stampato un’altra lettera in 
modo da ottenere anche così 
altre cinque parole di senso 
compiuto. (Es.: ASTI = va- 
STI-ASTIO). Le lettere ag- 
iunte sia a sinistra, sia a 
estra, lette dall'alto in bas- 
so, daranno i nomi cercati, 


* 
CRUCIVERBA A CHIAVE 






A soluzione ultimata tre file 
lette di seguito daranno ciò 
che fa fremere almeno la me- 
tà degli italiani. 


ORIZZONTALI: 1. Modi di di. 

; 7. Difficilmente se ne tro- 
va l'eguale; 8, e a del 
Mezzogiorno .(s° . DI- 
stinzuono 1 i at dante fem- 
mine; 10. Estensioni di terre 
coltivate; 13. Da incremento 
alla demografia; 16. Da mane 
a sera; 17. PLL elemento chi. 


mico; 20. re; 22. 
Produttori ct i lardo. "94. Prive 
d'accento; 25. Vedi def. us 22 


Bagna ‘Italia e Grecia; 18. Ca. 
polucgo d'una regione auto- 
noma; 19. Fa le corse per le 
vie cittadine: 21. Per far suo. 


le; 23. Prep. ... nel pennello. 
* 
I TITANI 
I Titani, i dodici figli di 


Urano e Gea, fecero guerra al 
loro padre e lo spodestarono 
dal regno. Queste cose tutti le 
sanno, ma quali erano i loro 
nomi? Nel cruciverba ne tro- 
verete inclusi otto; quelli che 
mancano sono: Iperione, Tea, 
Mnemosine e Pebs. 


ORIZZONTALI: 1l. Si mette 
sui maccheroni; 5. Moto ner- 
voso; 7. Sommità di monte; 
9. TITANO; 10. L'antica Troia: 
11. Affermazione d'oltralpe; 
12. TITANO; 14. TITANO; 16. 
La prima nota: 17. TITANO; 
20. TITANO; 21. Mezzo dado. 


VERTICALI: 2. Superficie de- 


limitata; 3. TITANO; «4. Il 
giornale’ di Togliatti; 5. Anti- 
ca moneta.. uta dal- 

6. TITANO; 


l'uomo d'inz 0; 
TITAN nzegnO, 








Democrazia Cristiana: 18. 
Sigla di Enna; 19. Come sopra. 


* 
Soluzioni deli giochi del N. 7 


IL MINISTRO 
DELLA «+ DENUNCIA 


L'ULTIMA PAMPANINI 
La bella di Roma 
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IL MILAN 
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Milano. Il centrattacco rossonero 
Nordahl si scontra con il portiere 
vicentino Sentimenti IV durante la 
partita Milan-Lane Rossi Vicenza. 


IL PALO 


Per i dirigenti e i tifosi del Milan la crisi della loro squadra 
ha due cause: la sfortuna e l'eccessiva emotività dei giocatori 


di EMILIO SPERONI 


NCHE NELLA PARTITA conil Lanerossi, il Milan ha 

preso un palo. Il calcio, molto forte, l'ha tirato al 35. mi- 
nuto del primo tempo l’ala sinistra Valli, un ragazzotto bion- 
do che scorazzava svelto e allegro per il campo. La palla, che 
aveva sorpreso il portiere vicentino, scivolò sulla traversa, 
schizzando via. I giocatori rossoneri, i loro dirigenti, e il loro 
allenatore, in quel momento ebbero al cuore quella sensa- 


zione di freddo che si prova 
cì è contro. 


quando si capisce che la sorte 


Il palo di Valli è il decimo che prende il Milan in questo 
campionato. Nella scorsa stagione i giocatori rossoneri non 
prendevano pali ma sbagliavano i calci di rigore. Sette ne 
sciuparono in un anno. Si calcola che in quel modo la squa- 
dra abbia perso almeno otto punti in classifica. A ogni palla 
buttata fuori o finita nelle braccia del portiere avversario, i 


milanisti non provavano 
rabbia, ma sgomento. Di re- 
gola un calcio di rigore non 


si deve sbagliare. Se la palla | 


è calciata con calma finisce 
sicuramente in rete. Qualsiasi 
giocatore può mandarcela ad 
occhi chiusi, ma in genere ogni 
squadra ha il suo tiratore spe- 
cializzato. 

L'anno scorso lo specialista 
in rigori del Milan era Lied- 
holm. Lo svedese cominciò a 
sbagliarli e allora il suo posto 
fu preso da Schiaffino. Sbagliò 
anche Schiaffino e allora toccò 
a Nordahi. Era una pena. Quan- 
do l'arbitro fischiava indicando 
il dischetto bianco nell'aria di 
rigore avversaria, i milanisti in- 
vece di rallegrarsi si guardava- 
no con facce accorate. Infine, 
dopo Nondahl e un nuovo tenta- 
tivo di Liedholm fu scelto il da- 
nese Soerensen, l'unico della 
squadra che non avesse perso la 
calma, L'anno scorso erano | ri- 

; quest'anno sono i pali. 

(fondato da un grup- 
po di inglesi nel 1898) è una so- 
cietà tradizionalmente afflitta 
dea complessi. In un certo perio. 
do della sua storia, tra il ’30 
e 11 ’31, soffrì anche il lesso 
delle malattie. Da un giorno al- 
l'altro il centro sostegno Abdan 
Sgarbi muore di tifo, viene tro- 
vato per sostituirlo un certo Pe- 
derri, che ha tutti i numeri per 
diventare un campione: dopo 
pone settimane si scopre che è 
isico. Si prende un certo Bocchi 
e anche questi sì ammala gra- 
vemente. Affranti i ti si 
danno ad ingaggiare tori 
bassotti, un po' pingui, medio- 
crissimi in campo ma dall’aspet- 
to solido, sano. 

Esteriormente la società ros- 
sonera è calma, rispettabile, un 
po’ noiosa anche, I giocatori so- 
no disciplinati, i dirigenti pa- 
nia. "Val suomenta. alcove 
nia. ema, ve 
semplice, qui subito 
complicato, Sì veda ad esempio 
il caso Nordahl, Domenica scor- 
sa contro il Lanerossi, Nordahi 
paralizzò, con la sua immobili- 
tà, tutto l'attacco. Incapace, da- 
ta la pesantezza, di andarsi a 
cercare la palla, la chiedeva 
con voce. querula ai compagni. 
E questi, innervositi, sì confon- 
devano la agli avver- 
sari. Ma all'uscita il pubblico 
non ha detto nulla allo svede- 


_————————— 


| 
| e invece ha coperto di insul- 
| ti Schiaffino e Frignani. 
| Nordah!], che è stato forse il 
| più grande centroavanti euro- 
| peo del dopoguerra, è oggi un 
peso per i compagni. In un'altra 
squadra lo metterebbero a ripo- 
so. Nel Milan invece diventa un 
caso patetico. E' buono, mite e 
innocente; ha sempre fatto il 
suo dovere, mai un capriccio, e 
nessuno ha il coraggio di andar- 
gli a dire che non ce la fa più. 
L'allenatore, Ettore Puricelli, 
pur non credendo alla magia 
comincia a essere preoccupato. 
L’anno scorso, quando fu chia- 
mato a sostituire Gutmann, la 
squadra sembrava un reparto di 
nevropatici. Le prime sconfitte 
erano bastate a metterla in 
quello stato. Poi si riprese e an- 
zi finì il campionato in bello 
stile. Ora siamo da capo. La 
squadra inizia la partita gio- 
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cando bene, tanto che fa pia- 
cere vederla manovrare a metà 
“ampo, poi alla prima disav- 
ventura si disunisce, ciascuno 
va per suo conto e si ringrazia 
Dio se non succede il peggio. 

Il Milan è stato sempre biz- 
zarro. Una volta la sua specia- 
lità era di perdere le partite fa- 
cili e di vincere quelle difficili. 
Ma oggi la bizzarria sta diven- 
tando patologica e il pubblico, 
meno ingenuo di un tempo, 
chiede spiegazioni. 

Dove trovarle? Forse nei 
quadri sociali, nell'organizzazio- 
ne? I) presidente Andrea Rizzo- 
li è un uomo silenzioso, mode- 
sto. Il vice presidente Antonio 
Busini, ex giocatore del Bolo- 
gna, genero dell'ex presidente 
della società Trabattoni e con- 
sigliere comunale per il partito 
monarchico, è un soddisfatto 
che tende alla . Gli 
altri quindici consiglieri non 
hanno nulla di notevole: uno, 
Antonio Pavoni, fabbrica mac- 
chine da caffè, un altro, Gius- 
sani, è "dentro” i panettoni 
Motta. Non c'è crisi finanziaria; 
se esistono contrasti, non sì ve- 
dono. 


IETRO IL PRESIDENTE e i 

consiglieri ci sono i soci che 
costituiscono la base perma- 
nente della società. 

660 soci del Milan, 239 vita- 
lizi e 431 effettivi, sono un ri- 
tratto della vecchia Milano. So- 
no medi industriali, commer- 
cianti, professionisti, ai quali 
non piacciono nè i rischi nè le 
novità. È 

Fra loro c'è ancora chi ricor- 
da 1 tempi della prima crisi del 
Milan, quella da cui forse pren- 
dono origine tutti i suoi mali, 
scoppiata nel 1908 dopo che la 


squadra aveva vinto in hi 
anni di attività tre campiona- 
ti. Il presidente, che era uno 
svizzero, Franz Hintermann, se 
ne andò sbattendo la porta. Ma 
prima di uscire fece questa fu- 
nesta dichiarazione: « Finchè 
sarò vivo non vincerete più un 
campionato ». Hintermann ac- 
canto ai milanisti di allora era 
già un uomo più moderno e co- 
raggioso. Anche quella maledi- 
zione lanciata sull’uscio di ca- 
sa sembrava una spacconata. 
Ma intanto la squadra non 
vinceva più per davvero, e i gio- 
catori migliori 'l’abbandonavano 
per passare all’Internazionale 
fondata dal socio secessionista 
insieme ad altri svizzeri suoi a- 
mici, come Achi, Peterly, Schle- 
dler. Quando nel 1915 il cam- 
pionato fu interrotto per via 
della guerra, proprio mentre ii 
Milan stava ndolo, presi- 
dente, soci e sostenitori comin- 
ciarono a guardarsi intorno so- 
spettosi e a respirare a fatica se 
veniva fatto il nome di Hinter- 


mann. 

Poi anche Piero Pirelli, presi- 
dente del periodo anteguerra, se 
ne andò e la società rimase in 
mano a gente la cui vocazione 
sembrava quella di non metter- 
si in mostra, di non fare nulla 
che uscisse dall'ordinaria am- 
ministrazione. L’Internazionale 
diventava di anno in anno sem- 
pre più brillante (aveva è 
vinto due campionati, nel 1910 
e nel 1920) il E A più 
opaco, sempre più noioso. 
Pruttavia, nel '29, il presiden- 
te Benarroli e i suoi amici era- 
no riusciti a metter su una buo- 
na squadra che un giorno aveva 
battuto anche il grande Torino 
di Baloncieri, Libonatti e Ros- 
setti. Nella società di viale Lom- 


— Certamente sono così tristi per la 
mancanza di un monumento a Dante... 


bardia era entrata persino une 
aria di mondanità. 

Il centroavanti della squadra, 
Piero Pastore, era un bel gio- 
vane che somigliava a un attore 
de) cinema, un partner ideale di 
Isa Pola o Dria Paola. Sui bor- 
di del campo si vedeva spesso 
un adolescente alto e magro, 
bruno, che portava il nome più 
illustre della città. Era Luchi- 
no Visconti. Nessuno pensa più 
alle parole di Hintermann. 


D ECCO, d'un colpo, la cata- 

strofe. Muore il centro-soste- 
gno Sgarbi, i suoi successori si 
ammalano, e la squadra va a ro- 
toli. I cervelli dei consiglieri, nei 
quali era passata una brezza 
fresca e leggera, sprofondano 
nuovamente nel torpore grigio 
di una volta. Nessuno si muo- 
ve più. E la società rivale, l’In- 
ter, torna a brillare, attirando 
a sè le simpatie della gente 
nuova, il Milan suscita: la pie- 
tà gli restano affezionati i vec- 
chi milanesi, elogiatori del pas- 
sato, e, fra i giovani, chi ha. na- 
turale tendenza alla melanco- 
nia e si sente solidale con ogni 
sorta di derelitti. Alcuni lette- 
rati per esempio, come Giansi- 
ro Ferrata e Cesare Zavattini. 
Nasce il complesso Milan. Ed 
ecco alcuni esempi della sag- 
gia amministrazione di que! 
tempo. A Busto Arsizio, a venti 
chilometri, c'è un giocatore, 
Carlo Reyanari, che fa meravi- 
glie. Si decide di comprarlo. Ma 
c'è una differenza di 500 lire e 
si esita. Così arriva uno da Bo- 
logna e se lo porta via. 

In tutte le società italiane ar- 
rivano gli oriundi dal Sudame- 
rica. I dirigenti del Milan Be- 
narroli, Baruffini, Beltrami, si 
preoccupano, qualcuno dice lo- 
ro che bisogna far qualcosa, in- 
fine dopo molti dubbi si azzar- 
da un acquisto. Il nome: Pon- 
zinibio. Costui arriva e si vede 
che è uno spilungone che se 
ne sta rigido nel campo co- 
me uno stoccafisso. Un disa- 
stro. All’Inter che intanto infi- 
la una serie di sudamericani, 
uno migliore dell'altro, Faccio, 
Frione, De Vincenzi, Maschero- 
ni, se la ridono. Mortificati i mi- 
lanisti si chiudono nel riserbo. 

Col complesso dell'Inter ad- 
dosso non ne azzeccano più una. 
Anche con la politica sbagliano. 
Il presidente Galbusera è ami- 
co dei fascisti e conquista lo 
appoggio della Federazione. Ma 
gli interisti, più abili e spre- 
giudicati hanno portato dalla 
loro i fascisti che dominanc 
nella finanza e neila vita eco- 
nomica. 

La squadra, in questo periodo 
di tempo che intanto avvi- 
cina alla seconda guerra mon- 
diale, non migliora. I giocatori 
appartengono a due categorie: 
o sono dei tracagnotti, come 
Boyo, Maroni, solidi ma privi di 
fantasia o degli estrosi capaci 
di prodezze individuali, md che 
non hanno un rendimento con- 
tinuo, come Capra, Boffi. Il Mi- 
lan, si dice, è una squadra da 
psicanalisti. 

La guerra scoppia, finisce, il 
campionato riprende e il Milan 
non cambia. 

Viene comprato un giocatore, 
Raccis, ’ottimo”, che si ammala 


di tisì, e si dà via un asso come 
Cappello perchè si crede finito 
mentre invece è appena all’ini- 
zio della sua carriera. Ma for- 
tunatamente anche all'Inter si 
fanno sbagli su sbagli. E questo 
incoraggia i sostenitori milanisti, 
e li libera dal più grave dei lo- 
ro complessi. Hintermann muore 
e una sera d'inverno, nel '49, ar- 
riva Gunnar Nordahi, il grande 
centravanti svedese. I dirigenti 
stavano per lasciarselo sfuggi- 
re; (loro avrebbero preferito 
prendere un danese, Ploeger, ri- 
velatosi poi mediocre), ma in- 
fine eccolo qua. Alla stazione ci 
sono: 5.000 tifosi a riceverlo, una 
folla mai vista per l'arrivo di un 
giocatore. Sembra sia accaduta 
la riveluzione. Il complesso del 
perbenismo, della immobilità, 
della noia, è scomparso. Arriva 
dopo Nordahl un grande allena- 
tore ungherese, Czeizler, arriva- 
no due altri assi dalla Scandi- 
navia, Gren e Liedholm. Lo 
squadrone è fatto. 

Nel ’51 la maledizione di Hin- 
termann cessa di agire. IÎ Milan 
ha vinto il campionato. Tra i 
tifosi ci sono: Chiari, Tognazzi, 
Dapporto, divi del varietà. Ed 
ecco da un anno a questa'parte 
ritorhare i vecchi complessi. La 
squadra avrebbe avuto bisognn 
di essere rinnovata, ma ll co- 
raggio è mancato. Ci sono co- 
sì molti giocatori anziani, To- 

non ha 31 anni, Nordah] ne ha 

4, Liedholm ne ha 33. Rica- 
gni ha superato la trentina. I 
giovani come Mariani, Dal Mon- 
te, Valli o sono ancora troppo 
acerbi o non legano con il re- 
sto. Se si prende i giocatori uno 
per uno la squadra è forse an- 
cora la più forte d’Italia, la so- 
cietà è certamente una delle più 
potenti; e tuttavia qualche cosa 
non va, Si sbagliano 1 rigori, si 
prendono pali, | giocatori si az- 
zo o e a metà partita l’in- 
quietudine prende allo stomaco 
anche i migliori. Come si rime- 
dia a questi mali? In genere 
quando in una squadra di calcio 
qualche cosa non va si cambia 
l'allenatore. Ma sarebbe assur- 
do attribuire delle colpe a Puri- 
celli che fa seriamente il suo 
mestiere. Puricelli, l'anno scorso, 
portò fortuna alla squadra. 
Gliene portò anche nel ’46, 
quando vi arrivò la prima volta 
come giocatore. I primi segni di 
resurrezione del Milan comin- 
ciano in quel tempo. Cambiare 
Puricelli potrebbe portare male. 
Soci e consiglieri sì stanno fa- 
cendo riprendere dall’ inerzia 
carica di inquietudine di un 
tempo. Qualcuno che ricorda 
Hintermann fa le corna. 


Chiave del quiz politico — 
di pag. 2 


Giuseppe Ermini, democristiano, 
rettore dell'università di Perugia. 
E' stato ministro della P.I. 

Laura Diaz, comunista, ha fat- 
to rete del Consiglio nazionale 
dell'UDI. E' nata a Livorno e non 
è sposata. 

Giulio Andreotti, democristiano, 
è stato uno dei fondatori e dei re-. 
dattori del "Popolo" e ora dirige 

| il settimanale " Concretezza ". 

Bruno Sunmpanato è deputato 

el MSI ed è s pia uno dei po at- 

ivi propagandisti della epub- 
blica sociale. E' nato a Salerno. 


ISLA IA OANIILT 


Allenamenti della Nazionale 


NIENTE «iova in una partita di 
guisio come il n aver nulla da Der. 
ere come avve nel confron- 
to delle nostre nazionali A e con 
quelle ungheresi. Per la equa a A, 
che desea OBITOrE Me 

u a, © commissione 
Frenico voglia stri ere i stra- 
da verso onorevole ag 
ne. Niente da dire su) portiere ez- 
zi, sulla linea dei terzini, Magnini e 
Cervato, Ma già non siamo d'accor- 
do con Ferrario, che è solo un gio- 
vanottone prestante. In Italia, c'è da 
anni un solo grande centromediano, 
Rosetta, che non è stato nemmeno 
convocato. 

Accettiamo i ragionamenti con i 
quali si sostiene il tandem dei late- 
rali del Torino, Bearzot e Moltrasio: 
ma l'attacco ci pare veramente sba- 
Riiato. Pivatelli al centro non regge 
al confronto con Virgili, anche se gli 
è tecnicamente superiore, Montico è 
un novizio, Vivolo è una trovata 
gratuita. Logica la scelta_di Boni- 
perti e Menegotti. Ci nare infine ri- 
dicolo che | fiorentini Virgili, Sega- 
to, Gratton, siano stati messi fuori 

rchè a vara non hanno vinto. 

lecome c’è temno, sono possibili 
cambiamenti. 


Puledri al vaglio 


ne ii o povere pere 

O è all'ultima pro- 
va dell'annata. Anohe questa volta. 
came è accaduto, essa non pre- 
senta una Indicazione ner la classi- 
fica dei puledri, che l’handiccaper 
dovrà stabilire nell'Ontiona). Manca- 
no infatti tutti e tre | migliori espo- 
nenti della generazione: Magabit. 
Hidalgo e Tissot che, pur sembran- 
do su di na stessa linea, verran- 
no probabilmente valutati In questo 
ordine nei primi tre posti. Il) quar- 
to dovrebbe andare al vincitore del- 
la prova romana; a Virgilio della 
Razza Ticino quindi o a Vittor PI- 
sani della Scuderia Miani fra i mua- 
li si risolverà, a meno di sorprese, 
la partita. 


25 ANNI Fa 


Dal 18 al 25 novembre 


de BAULINO continua ao 
allenarsi a Barcellona 
per l'incontro con Car- 
nera, sostenendo in media 

sei rounds al giorno coi 
suoi allenatori: uno con 
Islas, tre col basco Juani- 

to Olaguibel, noto in Ita- 

lia per aver battuto Giu- 
seppe Spalla, e due col 
francese Deschamps. In | 
tutti e sei 1 rounds Paulino 
attacca con furore stron- 
cando presto la resistenza 

dei auoi Allenatori. I) ba- 

sco infatti quando si alle- 

na c tte con la stessa | 
forza con cui s! batte du. ((& 
rante gli incontri. Tanto U° 
agli allenament: di Pauli- ‘ 
no che di Carnera non |“ 
partecipa il pubblico. Lo È° 
sciopero che paralizza 
Barcellona non permette 
Alla gente di recarsi ad as- 
sistere agli allenamenti 

dei due pugili. Se lo scio- | 
pero si protrarrà ancora, | 
è probabile che l'incontro 

fra Primo Carnera e Pau- °° 
lino Uzcudum si effettui 

a Roma. 


gultore, il Bologna. 
kl CAMPIONE motoci 
clista italiano Mario È 
Ghersi ha firmato un con- 
tratto colla Rudze sulla 
quale correrà nelle grandi ‘ 
gare motociclistiche in. © 
glesi del . Oggi al 
contrario i grandi cam- 
pioni inglesi (Duke, An- 1 
derson e Kavanagh) corro. ‘“l° 
no per le marche italiane. Bas) 


dh MARIO BOSISIO in © 
una riunione svoltasi 

a Milano batte Marcel © 
Thil e diventa campione È 
d'Europa. Durante un col. È 
po d'incontro Bosisio si 
Ussa una r..ano, ma resi. 

ate e rimonia a poco a po- 

co lo svantaggio. 


dr ACHILLE VARZI lascia 
la Maserati, la vettura 
con cui ha ottenuto le 
maggiori vittorie, e passa 
alla Bugatti. 


d ORGANIZZATORI 
ella riunione puzili- È 
stica fiorentina che dove- 

va avolzersi al teatro Ver. |° 
di, e che è stata rimanda- | 
ta in seguito alla parten- 

za di Carnera per Barcel- | 
lona, hanno chiesto al 
campione, attraverso la 
Federazione pugilistica i- 
taliana, l'indennizzo dei {°° 
danni, Ka 


CHE FANNO 


CELINA SEGHI che è a Cervinia 
da due settimane insieme alle 
sciatrici italiane selezionate per le 
olimpiadi di Cortina, sì è storta una 
caviglia ballando al rifugio Teodulo 
e dovrà interrompere per qualche 
tempo n allenamenti. All'allenatore 
Lacedelli, che se ne mostrava con- 
trariato, la ormai quarantenne cam- 
pionessa ha detto di non preoccupar- 
sì: se non potrà partecipare alle O. 
limpiadi del ‘56 potrà sempre ri- 
farsi con quelle del ‘60. 
dr AGESILAO GRECO ha scritto 
una lettera al giornalista fran- 
cese Raymo Leclerc, autore di un 
articolo sulla vita dello schermido- 
re, per invitarlo a rettificare alcune 
notizie ritenute offensive. Preveden- 
do un rifiuto del giornalista, 11 no» 
vantenne ex campione ha nomi- 
nato i suoi padrini e cominciato ad 
allenarsi con la spada. 
MAGGIO è stato prota- 
di un singolare fuori 
programma .nel corso una tra. 
smissione televisiva dedicata agli 
alunni delle scuo]e americane. Men- 
tre dava una dimostrazione pratica 
della sua battuta, gli è sfuggita di 
di legno che 
un rifiet- 
tore e colpito un elettriolata. 
XrAMEDEO AMADEI, consigliere co- 
munale di Roma, ha fatto sapere 
che no terà ]a gregria can- 


sport 
mente a) forno che 
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L'Espresso 


MAOMETTO V 
TORNA A CASA 


La metodica crudeltà 
del Marocco medioevale 
davanti all’avida ferocia 
del colonialismo europeo 





Parigi. Il Giaui, pascià di Marrakesc, uno dei principali protagonisti degli ultimi 
avvenimenti politici marocchini, si inginocchia davanti a Mohamed Ben Yussef. 
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Parigi. Due studentesse marocchine baciano le mani a Mohamed cati a rendere omaggio al nuovo sultano. Ben Yussef occupa 
di Parigi si sono re- quaranta stanze nell'albergo assegnatogli dal governo francese. 


Ben Yussef. Tutti gli studenti marocchini 


ARIGI, novembre — Quando un giornalista 

ha domandato a Yasmine, l’ultima figlia 
di Ben Yussef, nata due anni fa ad Antisrabé 
nel Madagascar dove Maometto V viveva in 
esilio, quali parole ha imparato per prime, la 
bambina ha risposto francamente: «Papà, 
mamma, e Ben Arafa che deve essere ammaz- 
zato ». Proprio in quel momento, il pascià di 
Marrakesc aspettava di essere ricevuto dal so- 
vrano nella stanza accanto. Quando le parole 
di Yasmine gli vennero riferite, il vecchio restò 
impassibile: egli era pronto, per la prima vol- 
ta in vita sua, ad inginocchiarsi a terra da- 
vanti al sovrano. 

Ben Yussef ha quarantasei anni e trascorse 
la sua infanzia nel Marocco feroce di un me- 
dioevo prolungatosi fino al secolo ventesimo. 
Suo padre, Mulay Hafid, abbandonato il feudo 
di Marrakesc, aveva domandato protezione ai 
francesi, dopo aver vinto il suo nemico mortale 
Abd-el-Aziz. Ma le vittorie allora non conta- 
vano nulla: fu per consolidare la sua posizione 
che Mulay accettò la protezione francese e 
diventò Maometto IV. Cominciarono subito le 
sottomissioni spettacolari. I trattati di Fez e 
gli accordi di Algesiras resero più forte il nuo- 
vo sovrano, gli avversari vennero spodestati 
e le loro donne passarono in proprietà del vin- 
citore: caid e pascià venuti a domandare be- 
nevolenza vennero trucidati. 

Ben Yussef crebbe a Marrakesc: dai sotter- 
ranei gli arrivavano grida di tortura; era suo 
zio. Salito al trono giovanissimo, mentre il 
Riff era in rivolta, si ritrovò nella nuova ca- 
pitale di Rabat e capì subito quale avversario 
sarebbe stato il Glaui, rimasto a Marrakesc 
circonfuso di gloria per avere combattuto la 
prima guerra mondiale, padrone dell'Atlante 
e venerato dai Berberi. Il Ghaui poteva chia- 
mare a raccolta 300 mila cavalieri, umiliare 
il sultano, Per esempio, quando il pascià di 
Marrakesc venne a Rabat per l'incoronazione, 
la moltitudine dei caid e dei pascià si divise 
in due ali per farlo passare. Poi disse: « Io 
sono il pascià di Marrakesc e ti prometto la 
mia potenza, la mia influenza e il mio corag- 
gio. Vivrai finchè rispetterai la legge di Allah ». 

Ben Yussef aveva uno svantaggio in con- 
fronto al Glaui: suo padre, berbero, aveva 
fondato l’impero sulla fedeltà della città. Il 
Glaui era rimasto a Marrakesc, tra i berberi: 
non era passato agli "sciacalli" della città, 
non aveva stretto alleanza e data amicizia 
ai commercianti del nord, odiati da secoli dalle 
tribù del sud. 


Il pericolo viene dal Sud 


ER SUPERARE to svantaggio Ben Yussef si 

appoggiò interamente ai francesi. Il mare- 
sciallo Lyautey, mentre trasformava il Maroc- 
co, innalzando dighe e aprendo strade, lo pro- 
teggeva. Lyautey giocava sull’equilibrio tra i 
berberi e i sedentari, faceva in modo che il sul- 
tano fosse sicuro, ma che si sentisse sempre 
esposto, senza la protezione della Francia, ai 
pericoli provenienti dal sud. 

Ma il Glaui fu rapido: egli aveva già dato 
prova di amicizia nei confronti dei francesi, 
infittì i rapporti con gli esponenti della poten- 
za protettrice: il suo feudo era ricco di miniere, 
le dette in concessione ai francesi assicuran- 
dosi la propria partecipazione, investì capi- 
tali, almeno una metà delle sue ricchezze in- 
calcolabili, nelle imprese europee. 

Ben Yussef, circondato da concubine, fingeva 
amicizia e benevolenza per il Glaui, lo riceveva 
a corte e gli rendeva onori sfarzosi. I due uo- 
mini si sorvegliavano: ciascuno temeva la po- 
tenza e la ricchezza dell'altro e ciascuno mi- 
rava a sopravanzare l’altro. 

La leggenda del pascià di Marrakesc, del- 
l’onnipotente pascià che incontrava i capi di 


Parigi. Ben Yussef riceve lo scrittore Francois Mauriac, uno dei Pari 
suoi più convinti difensori al momento della sua deposizione. 


stato europei e al quale nessuno osava di dir 
no, metteva in ombra Ben Yussef. Intorno al 
palazzo imperiale, invece, c’era il mistero. Il 
sultano taceva: viveva tra le concubine e al- 
ternava le manifestazioni di pietà alla cru- 
deltà. Ammassava ricchezze, perfezionava, nei 
sotterranei, gli strumenti di tortura, Maometto 
V somigliava sempre più a Maometto IV, ma i 
tempi cambiavano. Quando scoppiò la guerra, 
il sultano e il Glaui non si incontravano più. 
Il sultano, anzi, non vedeva più nessuno. 

Ma le masse sj organizzavano, davano vita 
al partito nazionalista dell’Istiglal. L'Istigla! 
divenne molto forte con la liberazione: chie- 
deva l'indipendenza, assumeva un atteggia- 
mento xenofobo, metteva sotto accusa i fran- 
cesi, faceva le prime esperienze terroristiche. 


Il padrone dell'impero 


ENTRE IL GLAUI, coi suoi figli, combatteva 

al seguito del maresciallo Juin e faceva del- 
la bandiera francese }a sua bandiera, il sultano 
manteneva un atteggiamento prudente: qual- 
cuno lo accuso poi d’esser stato un collabora- 
zionista. Non era vero: De Gaulle lo insignì 
del titolo di compagnon della liberazione. Ma 
il Glaui sapeva meglio far valere le proprie 
carte e, quando il maresciallo Juin venne no- 
minato residente in Marocco, egli divenne il 
padrone dell'impero. 

Il sultano intanto tesseva rapporti con l’I- 
stiglal. La Francia proponeva riforme ed egli 
non firmava, chiedendo costantemente più di 
quanto veniva concesso da Parigi. Ben Yussef 
era il più riformista dei marocchini: gli in- 
teressava conservare il trono e aveva capito 
che, attraverso l’Istiglal, poteva privare il 
Glaui degli strumenti della sua forza. 

Cominciò l’epoca del terrore. La lunga, sot- 
tile lotta di prestigio e di influenza tra Ben 
Yussef e il Giaui, tra nord e sud, tra berberi 
e commercianti, esplodeva in aperta ostilità. 
Nel ’50 ci furono rivolte e massacri. Il sultano 
rimase impassibile nel suo palazzo. 

Allora il Glaui assunse la direzione della ri- 
volta. «Ben Yussef», proclamò «è indegno 
di sedere sul tromo ». Mobilitò le tribù dell’A- 
tlante, fece distribuire armi, lanciò nel de- 
serto decine di migliaia di cavalli: un cavallo 
per ogni berbero; e fece balenare la possibilità 
di bottini eccezionali. 

Per tre anni Ben Yussef rimase come asse- 
diato a Rabat. Aveva perduta l'amicizia fran- 
cese, il Glaui aveva gettato 13 maschera. Ben 
Yussef marciava coi tempi, il pascià di Mar- 
rakesc era l’ultimo irriducibile feudatario. 

Ma il vero padrone del Marocco era diven- 
tato l’Istiglal. Dal Cairo, ove i suoi esponenti 
vivevano in esilio, l’Istiglal manovrava, all’in- 
saputa di tutti, gli uni e gli altri: teneva in 
iscacco i francesi, il sultano, il Glaui, gli ame- 
ricani, gli spagnoli. 

Nel ’'53 la tensione era al massimo. Il Gliaul 
aveva trovato un uomo da far sedere sul tro- 
no. Era un borghese di Fez, un lontano cugino 
del sultano, che sapeva amministrare bene le 
proprie ricchezze e aveva fama di uomo pio. 
Il Glaui contava di farsene uno strumento, i 
pascià, gli ulemi, i dottori della legge corani- 
ca, lo preferivano perchè sentivano che il mo- 
dernismo del sultano poteva portare ad una 
crisi religiosa. Quest'uomo era Ben Arafa. Il 
Giaui lo fece proclamare sultano e lo contrap- 
pose a Ben Yussef. Allora Ben Yussef tentò 
di tornare alle tradizioni: dispensò tesori per 
le moschee, moltiplicò d'improvviso le sue ma- 
nifestazioni di pietà, ruppe con l’Istiglal, si 
riavvicinò ai francesi. Era troppo tardi. 

I cavalieri del Giaui avevano attraversato 
le montagne. Circondavano Rabat, l’assedia- 
vano. I francesi erano divisi. Da Parigi l’ordi- 
ne era di difendere il sultano, il residente 
gen. Augustin Guillaume, più vicino alle aspi- 


razioni dei coloni locali, aveva scelto il Glaui. 
Una notte un ufficiale della residenza bussò al 
alazzo imperiale e invitò il sultano a partire 
n fretta. Il sultano fu, in cuel momento, un 
sovrano di alta dignità. Chinò il capo, 
strinse la mano all'ufficiale, promise di 
partire. All'alba un lungo convoglio era in mar- 
cia: il sovrano, le sue due mogli, le concubine, 
i tesori della corona, i cortigiani. Le truppe 
francesi lo scortavano. La prima tappa dell'e- 
silio fu la Corsica. 

La seconda tappa dell’esilio fu il Madagascar. 
Due anni di meditazione. Dal suo palazzotto 
il sultano seguiva gli avvenimenti: capì che 
più del Glaui lo aveva perduto il mistero del 
suo palazzo imperiale. Si parlava ora aperta- 
mente delle cose che, prima, venivano sussur- 
rate nelle medine. Il sultano deposto era ge- 
loso e crudele. Un giovane, sospettato di aver 
tentato di introdursi nell'harem, era stato, 
per ordine del sovrano, accecato nei sotterra- 
nei del palazzo. Sicari misteriosi avevano sop- 
presso, uno dopo l’altro, tutti i componenti del- 
la famiglia del giovane. La concubina, che 
non aveva fatto a tempo a tradire il suo si- 
gnore, era stata torturata e, poi, mutilata or- 
rendamente, restituita al padre, nel deserto. 
Questo non è che un esempio autentico, un 
episodio vero tra i tanti falsi diffusi dai colo- 
lonialisti francesi. Ma Ben Yussef capì ch'egli 
rappresentava una contraddizione insanabile: 
non si potevano volere le riforme per gli altri 
e riserbare a sè | privilegi e il diritto di di- 
sporre della vita e della morte. 


Prigioniero del passato 


L PASCIA' di Marrakesc, invece, era coerente. 

Rappresentava il medioevo e, contro i suoi 
stessi figli, rimaneva fermo al passato. Ma pro- 
prio perchè era in contrasto coi tempi comin- 
ciò a perdere influenza. In esilio, lontano, Ben 
Yussef diventava simboto dell’indipendenza. In 
realtà era un pretesto dell'Istiglal, ma bastava 
a far serpeggiare la rivolta. 

Il Giaui si arrese quando vide scoppiare la 
rivolta nel suo stesso feudo. 

Quel giorno, era l’agosto di quest'anno, il 
vecchio pascià si chiuse nel proprio studio in 
preghiera. 

Quando Ben Arafa rinunciò al trono e prese 
a sua volta la via dell'esilio, il pascià di Mar- 
rakesc fece la più inattesa delle dichiarazioni: 
disse che egli si proclamava fedele a Ben Yus- 
sef e ne auspicava il ritorno sul trono, come 
voleva il popolo. 

E' stato Il Glaui a restituire il trono a Ben 
Yussef. E' stato il suo ultimo atto coerente al- 
la leggenda. Poi si è recato a Parigi e si è in- 
ginocchiato ai piedi del sovrano. Questa volta 
ne ha accettato senza riserve l'autorità. Per 
la prima volta, a ottantasette anni. 

L'ultimo, tenace difensore dei privilegi me- 
dioevali si è arreso. 

Una sola cosa il Gliaui ha chiesto a Ben Yus- 
sef: di risparmiare le concubine che nel ’53 
non lo uirono. Di esse due sono state ritro- 
vate dagli agenti di Ben Yussef: Farida di 
vent'anni, e Nassim, che vive in una fattoria 
di Buknadel con un sottufficiale indigeno. 

Nassim era felice. Ora è sotto l'incubo del- 
la gelosia vendicativa di Ben Yussef. Farida, 
invece, è infelice, Veste nall’europea; è stata 
cameriera di un ufficiale francese, il: tenente 
de Guebrimont, e fu soscciata dalla padroni 
perchè si innamorò dell'ufficiale. Si è poi spo- 
sata con un 0, te del caid di 
Meciura ed ha avuto un , Ma pensa sem 

re all'harem e alla marmellata di rose. Vuo- 
le che Ben Yussef la riaccolga nell'harem 
magari picchiandola. 

Ben Yussef non ha fatto nessuna promesss 
al pascià di Marraketc. Un sultano può ri- 
nunciare al trono, non alle donne. 


gi. Ben Yussef fa colazione con i figli Moulay Hassan € 
Mouley Abdallah. Moulay Abdallah completerà gli studi a Parigi: 
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